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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  18 aprile 2012 , n.  61 .

      Ulteriori disposizioni recanti attuazione dell’articolo 24 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di ordinamento 
di Roma Capitale.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, 117, 118 e 119 
della Costituzione; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante delega al 
Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione, e in particolare l’ar-
ticolo 24, relativo all’ordinamento transitorio di Roma 
capitale ai sensi dell’articolo 114, terzo comma, della 
Costituzione; 

 Visto il decreto legislativo 17 settembre 2010, n. 156, 
recante disposizioni recanti attuazione dell’articolo 24 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modifi -
cazioni, in materia di ordinamento transitorio di Roma 
Capitale; 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 
successive modifi cazioni, recante codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 21 novembre 2011; 

 Sentiti la Regione Lazio, la Provincia di Roma e Roma 
Capitale; 

 Vista l’intesa sancita in sede di Conferenza unifi cata 
ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, nella riunione del 19 gennaio 2012; 

 Visti i pareri della Commissione parlamentare per l’at-
tuazione del federalismo fi scale, di cui all’articolo 3 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, reso nella seduta del 29 mar-
zo 2012, e delle Commissioni parlamentari competenti 
per le conseguenze di carattere fi nanziario della Camera 
dei deputati, reso il 29 marzo 2012, e del Senato della 
Repubblica, reso il 29 marzo 2012; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 6 aprile 2012; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione, del Ministro per gli affari regionali, il 
turismo e lo sport e del Ministro per gli affari europei, di 
concerto con i Ministri dell’interno, per i beni e le attività 
culturali, dello sviluppo economico, delle politiche agri-
cole alimentari e forestali e dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. In sede di prima applicazione, fi no all’istituzione del-
la città metropolitana di Roma capitale, il presente decreto 
legislativo disciplina, ai sensi dell’articolo 24, commi 3 e 
5, della legge 5 maggio 2009, n. 42, di seguito denomina-
ta: «legge delega», il conferimento di funzioni ammini-
strative a Roma capitale. A decorrere dall’istituzione della 
città metropolitana di Roma capitale, in attuazione dell’ar-
ticolo 24, comma 9, della legge delega, le disposizioni di 
cui al presente decreto si intendono riferite alla città me-
tropolitana di Roma capitale e possono essere integrate 
con riferimento alle funzioni di governo di area vasta. 

 2. Ferme restando le funzioni amministrative già at-
tribuite dall’articolo 24, comma 3, della legge delega, 
nonché quanto previsto dall’articolo 2, comma 7, della 
medesima legge, con legge regionale, sentiti la Provin-
cia di Roma e Roma capitale, possono essere conferite a 
quest’ultima ulteriori funzioni amministrative nell’ambi-
to delle materie di competenza legislativa della Regione.   

  Art. 2.
      Determinazione dei costi connessi

al ruolo di capitale della Repubblica    

     1. In attuazione dell’articolo 24, comma 5, lettera   b)  , 
della legge delega, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale  , previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
è determinato il maggior onere derivante per Roma ca-
pitale dall’esercizio delle funzioni connesse al ruolo di 
capitale della Repubblica, tenuto conto anche dei benefi ci 
economici che derivano da tale ruolo e degli effetti che 
si determinano sul gettito delle entrate tributarie statali e 
locali. Lo schema del decreto di cui al presente comma è 
trasmesso alle Camere, ai fi ni dell’acquisizione del pare-
re della Commissione parlamentare per l’attuazione del 
federalismo fi scale e delle Commissioni competenti per 
i profi li di carattere fi nanziario, da esprimere entro trenta 
giorni dalla data di trasmissione. Decorso tale termine, il 
decreto può comunque essere adottato. 

 2. L’onere di cui al comma 1 è quantifi cato su propo-
sta elaborata dalla Commissione tecnica paritetica per 
l’attuazione del federalismo fi scale, che si avvale della 
collaborazione dell’ISTAT e dell’Istituto per la fi nanza e 
l’economia locale-IFEL, e adottata dalla Conferenza per-
manente per il coordinamento della fi nanza pubblica.   
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  Art. 3.
      Programmazione pluriennale degli interventi

nel territorio di Roma capitale    

     1. Ai fi ni dell’individuazione ed attuazione degli in-
terventi di sviluppo infrastrutturale, fi nalizzati anche ai 
trasporti, connessi al ruolo di capitale della Repubblica, 
ivi inclusi quelli inerenti all’espletamento delle funzioni 
di cui all’articolo 24, comma 3, della legge delega, Roma 
capitale adotta, per l’utilizzazione delle risorse fi nanziarie 
ad essa spettanti in conformità ai documenti di fi nanza 
pubblica, il metodo della programmazione pluriennale. 

 2. Allo scopo di dare organica attuazione agli interven-
ti individuati ai sensi del comma 1, la cui realizzazione 
è perseguita mediante una più stretta cooperazione tra 
i diversi livelli istituzionali di governo, Roma capitale 
stipula una apposita intesa istituzionale di programma 
con la Regione Lazio e con le amministrazioni centrali 
competenti, che costituisce il quadro di riferimento per la 
sottoscrizione degli strumenti attuativi di cui all’artico-
lo 2, comma 203, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, e, in quanto applicabile, all’articolo 6 del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 88. 

 3. L’intesa istituzionale di programma di cui al com-
ma 2 è approvata dal CIPE, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza unifi cata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281. Gli interventi previsti dall’intesa istituzionale di 
programma possono essere inseriti nel programma di cui 
all’articolo 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, 
n. 443, con le modalità previste dai commi 1 e 1  -bis   del 
medesimo articolo 1. 

  4. All’articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, secondo periodo, dopo le parole «e le 
regioni o province autonome interessate», sono inserite le 
seguenti: «, nonchè l’ente Roma capitale ove interessato,»; 

   b)   al comma 2, lettera   b)  , dopo le parole «i comuni 
interessati,», sono inserite le seguenti: «nonchè con Roma 
capitale se competente,»; 

   c)   al comma 2, lettera   c)  , primo periodo, dopo le pa-
role «e delle province autonome interessate», sono inseri-
te le seguenti: «nonchè dal Sindaco di Roma capitale ove 
interessato,»; 

   d)   al comma 2, lettera   c)  , secondo periodo, dopo le 
parole «o province autonome interessate», sono inserite 
le seguenti: «nonchè dal Sindaco di Roma capitale ove 
interessato,». 

 5. Nell’ambito dell’intesa istituzionale di programma, 
le amministrazioni centrali concorrono al fi nanziamen-
to degli interventi di interesse nazionale nel territorio di 
Roma capitale, nei limiti delle risorse disponibili a legi-
slazione vigente e di quelle allo scopo autorizzate ai sen-
si dell’articolo 10 della legge 15 dicembre 1990, n. 396, 
anche in coerenza con quanto previsto dal decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze in data 26 novem-
bre 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 75 del 
1° aprile 2011, in materia di perequazione infrastrutturale. 

 6. Sono abrogati gli articoli da 1 a 9 della legge 15 di-
cembre 1990, n. 396, e successive modifi cazioni.   

  Art. 4.
      Raccordi istituzionali    

     1. Per assicurare il raccordo istituzionale tra Roma 
capitale, lo Stato, la Regione Lazio e la Provincia di 
Roma sulle funzioni conferite in attuazione dell’artico-
lo 24, comma 3, della legge delega, è istituita un’appo-
sita sessione nell’ambito della Conferenza Unifi cata, di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Mini-
stri o da un Ministro da lui delegato, composta dal Sinda-
co di Roma capitale, dal Presidente della Regione Lazio, 
dal Presidente della Provincia di Roma e dal Ministro 
competente per materia. 

 2. In tutti i casi in cui la Conferenza Unifi cata svol-
ge le funzioni di cui all’articolo 9 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, relative a materie e compiti di 
interesse di Roma capitale, alle sedute della stessa par-
tecipa, quale componente, il Sindaco di Roma capitale.   

  Capo  II 
  BENI STORICI, AMBIENTALI E FLUVIALI

  Art. 5.
      Conferenza delle Soprintendenze    

     1. Al fi ne di assicurare il concorso alla valorizzazione 
dei beni storici e artistici, è istituita, senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica, la Conferenza delle 
Soprintendenze ai beni culturali del territorio di Roma 
capitale, con funzioni di coordinamento delle attività di 
valorizzazione della Sovraintendenza ai beni culturali di 
Roma capitale e degli organi centrali e periferici del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali aventi competenze 
sul patrimonio storico e artistico presente in Roma. 

 2. La Conferenza decide il piano degli interventi di 
valorizzazione di particolare rilievo aventi ad oggetto i 
beni storici e artistici caratterizzanti l’immagine di Roma 
capitale. L’individuazione dei beni e delle tipologie di in-
terventi da sottoporre alla Conferenza avviene mediante 
uno o più accordi da stipulare ai sensi dell’articolo 112, 
comma 4, del codice dei beni culturali e del paesaggio, di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e suc-
cessive modifi cazioni, di seguito denominato: «codice dei 
beni culturali e del paesaggio». La Conferenza si pronun-
cia in merito al rilascio dei titoli autorizzatori, nulla osta e 
pareri preventivi eventualmente necessari per la realizza-
zione degli specifi ci interventi di valorizzazione ad essa 
sottoposti ai sensi del presente comma. 

 3. Componenti della Conferenza delle Soprintendenze 
sono la Direzione generale per la valorizzazione del pa-
trimonio culturale, la Direzione regionale per i beni cultu-
rali e paesaggistici del Lazio, la Sovraintendenza capito-
lina, la Soprintendenza speciale per i beni archeologici di 
Roma e le altre Soprintendenze statali aventi competenza 
sui beni storici e artistici nel territorio di Roma capitale. 
La partecipazione alla Conferenza è gratuita e non sono 
corrisposti indennità o rimborsi spese. 
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  4. La Conferenza delle Soprintendenze, nel rispetto 
del principio di leale collaborazione, ai sensi dell’artico-
lo 112 del codice dei beni culturali e del paesaggio:  

   a)   defi nisce strategie e obiettivi comuni di valoriz-
zazione, nonché elabora piani strategici e programmi di 
sviluppo culturale, relativamente ai beni culturali di per-
tinenza pubblica; 

   b)   esercita funzioni di coordinamento strategico de-
gli interventi di valorizzazione dei beni culturali rimessi 
alle rispettive competenze; 

   c)   promuove la stipula di accordi per la valorizza-
zione di beni di appartenenza pubblica, nonché forme di 
collaborazione per regolare servizi strumentali comuni 
destinati alla fruizione e valorizzazione degli stessi; 

   d)   adotta i piani di gestione dei siti iscritti nella lista 
del patrimonio mondiale dell’UNESCO presenti nel terri-
torio di Roma capitale. 

 5. Il funzionamento e gli effetti della Conferenza sono 
disciplinati in base agli articoli 14 e seguenti della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni. Roma 
capitale e il Ministero per i beni e le attività culturali sti-
pulano accordi per defi nire ulteriori modalità accelerato-
rie e di semplifi cazione dei lavori della Conferenza. 

 6. In caso di realizzazione di opere pubbliche ricadenti 
in aree di interesse archeologico nel territorio di Roma ca-
pitale, la Sovraintendenza capitolina partecipa all’accor-
do previsto dall’articolo 96, comma 7, del decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni. 

 7. Le attività di cui al presente articolo sono svolte 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggio-
ri oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 6.
      Concorso alla valorizzazione dei beni storici e artistici    

     1. In materia di beni storici e artistici sono conferite 
a Roma capitale, previa defi nizione dell’accordo con il 
Ministero per i beni e le attività culturali di cui all’artico-
lo 24, comma 3, lettera   a)  , della legge delega e secondo 
le modalità operative di esercizio congiunto defi nite dalla 
Conferenza delle Soprintendenze di cui all’articolo 5, le 
funzioni amministrative concernenti il concorso alla va-
lorizzazione dei beni presenti nel territorio di Roma ca-
pitale appartenenti allo Stato, con le modalità e nei limiti 
stabiliti dal presente decreto. 

 2. L’attività di valorizzazione è svolta in conformità 
alla normativa di tutela e nel rispetto dei principi stabiliti 
dal codice dei beni culturali e del paesaggio. 

 3. Per beni storici e artistici, agli effetti del presente de-
creto, si intendono le cose immobili e mobili di interesse 
storico e artistico di cui all’articolo 10 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio. 

 4. Resta ferma la facoltà del Ministero per i beni e le 
attività culturali e di Roma capitale di stipulare uno o più 
accordi di valorizzazione, relativamente ai beni culturali 
di pertinenza pubblica, ai sensi dell’articolo 112, com-
ma 4, del codice dei beni culturali e del paesaggio. 

 5. Restano esclusi dalle funzioni conferite a Roma ca-
pitale dal presente articolo i compiti e le attività connessi 

con la tutela e la valorizzazione dei beni storici ed archi-
tettonici ricadenti nel territorio della città di Roma, am-
ministrati dal Fondo edifi ci di culto (FEC), istituito dalla 
legge 20 maggio 1985, n. 222.   

  Art. 7.
      Funzioni in materia di beni ambientali e fl uviali    

     1. Fermo restando il potere statale d’indirizzo e coor-
dinamento, sono conferite a Roma capitale le funzioni 
amministrative riguardanti l’individuazione, sulla base di 
criteri di cui all’articolo 78, comma 2, del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 112, stabiliti d’intesa con la Con-
ferenza Stato-Regioni, delle riserve statali non collocate 
nei parchi nazionali, la cui gestione viene affi data a Roma 
capitale. 

  2. Roma capitale concorre, con il Ministero per i beni 
e le attività culturali, la Regione Lazio, e gli altri enti 
preposti:  

   a)   alla defi nizione delle politiche di tutela e valo-
rizzazione del paesaggio di Roma capitale, tenuto conto 
anche degli studi, delle analisi e delle proposte formulati 
dall’Osservatorio nazionale per la qualità del paesaggio, 
nonché dagli Osservatori istituiti in ogni regione e presso 
Roma capitale con le medesime fi nalità, ai sensi dell’ar-
ticolo 133 del codice dei beni culturali e del paesaggio; 

   b)   alla defi nizione di indirizzi e criteri riguardanti le 
attività di tutela, pianifi cazione, recupero, riqualifi cazio-
ne e valorizzazione del paesaggio di Roma capitale e di 
gestione dei relativi interventi, ai sensi dell’articolo 133 
del codice dei beni culturali e del paesaggio; 

   c)   alle attività di formazione e di educazione al fi ne 
di diffondere ed accrescere la conoscenza del paesaggio 
di Roma capitale; 

   d)   alle attività di vigilanza sui beni paesaggistici del 
territorio di Roma capitale tutelati dal codice dei beni cul-
turali e del paesaggio.   

  Capo  III 
  SVILUPPO ECONOMICO E SOCIALE CON PARTICOLARE 
RIFERIMENTO AL SETTORE PRODUTTIVO E TURISTICO

  Art. 8.
      Funzioni in materia di fi ere    

     1. Sono conferite a Roma capitale le funzioni ammi-
nistrative di cui all’articolo 40 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, concernenti il coordinamento dei 
tempi di svolgimento delle manifestazioni fi eristiche di 
rilevanza internazionale e nazionale, promosse sul terri-
torio di Roma capitale.   

  Art. 9.
      Funzioni in materia di turismo    

     1. Per la promozione turistica all’estero Roma capitale 
opera in coordinamento con lo Stato e la Regione avva-
lendosi degli uffi ci di cui all’articolo 58 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, ove 
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istituiti, nei limiti delle risorse fi nanziarie, umane e stru-
mentali previste a legislazione vigente e senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 2. All’articolo 56, comma 2, del decreto legislativo 
23 maggio 2011, n. 79, dopo le parole: « della Conferen-
za dei Presidenti delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano,» sono inserite le seguenti: «del 
Sindaco di Roma capitale,». 

 3. All’articolo 56 del decreto legislativo 23 maggio 
2011, n. 79, dopo il comma 3 è inserito il seguente com-
ma: «3  -bis  . Il documento contenente le linee guida del pia-
no strategico nazionale contiene, altresì, una sezione per la 
valorizzazione e lo sviluppo del sistema turistico di Roma 
capitale. Le connesse linee guida sono attuate dal Sindaco 
di Roma capitale d’intesa con il Ministro con delega al tu-
rismo e le competenti amministrazioni dello Stato e delle 
Regioni, sentite le associazioni di cui al comma 2.».   

  Capo  IV 
  PROTEZIONE CIVILE

  Art. 10.
      Funzioni in materia di protezione civile    

     1. A Roma capitale, nell’ambito del proprio territorio e 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica, sono conferite le funzioni amministrative relative 
alla emanazione di ordinanze per l’attuazione di interventi 
di emergenza in relazione agli eventi di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, al fi ne di evitare situazioni di pericolo o maggiori 
danni a persone o a cose e favorire il ritorno alle normali 
condizioni di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi. 
Restano ferme le funzioni attribuite al prefetto di Roma 
dall’articolo 14 della legge 24 febbraio 1992, n. 225.   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ORGANIZZAZIONE

  Art. 11.
      Organizzazione e personale    

     1. Roma capitale disciplina, con propri regolamenti, in 
conformità allo statuto, l’ordinamento generale degli uf-
fi ci e dei servizi, in base a criteri di autonomia, effi cacia 
ed effi cienza, funzionalità ed economicità di gestione e 
secondo principi di professionalità e responsabilità. Con 
appositi regolamenti provvede a disciplinare l’ordina-
mento del personale appartenente alla polizia locale e ad 
organizzare i relativi uffi ci nel rispetto della normativa 
vigente in materia. 

 2. La potestà regolamentare di cui al comma 1 si eser-
cita nel rispetto del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni, nonché delle altre 
disposizioni vigenti in materia di organizzazione e lavo-
ro nelle pubbliche amministrazioni e degli ambiti riser-
vati alla contrattazione collettiva, nazionale e decentrata 
integrativa. 

 3. La Giunta capitolina, nell’esercizio dell’autonomia 
normativa, fi nanziaria e organizzativa di Roma capita-
le, provvede alla defi nizione della dotazione organica in 
ragione dell’acquisizione e dello sviluppo delle funzioni 
conferite a Roma capitale, nel rispetto della vigente nor-
mativa in materia di personale riguardante gli enti locali.   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI

  Art. 12.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Entro il 31 maggio di ciascun anno Roma capitale 
concorda con il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
le modalità e l’entità del proprio concorso alla realizza-
zione degli obiettivi di fi nanza pubblica; a tal fi ne, en-
tro il 31 marzo di ciascun anno, il Sindaco trasmette la 
proposta di accordo. In caso di mancato accordo, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, il concorso di 
Roma capitale alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza 
pubblica è determinato sulla base delle disposizioni appli-
cabili ai restanti comuni. 

 2. Nel saldo fi nanziario utile ai fi ni del rispetto del 
patto di stabilità interno non sono computate le risorse 
trasferite dal bilancio dello Stato e le spese, nei limiti del-
le predette risorse, relative alle funzioni amministrative 
conferite a Roma capitale in attuazione dell’articolo 24 
della legge delega e del presente decreto. Non sono altresì 
computate le spese relative all’esercizio delle funzioni di 
cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto, previa indi-
viduazione, nella legge di stabilità, della copertura degli 
eventuali effetti fi nanziari. 

 3. Le risorse destinate dallo Stato ai sensi dell’artico-
lo 119, quinto comma, della Costituzione ovvero connes-
se al fi nanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni 
e degli obiettivi di servizio di cui all’articolo 13 del de-
creto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono erogate di-
rettamente a Roma capitale, secondo modalità da defi nire 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta dei Ministri dell’interno e dell’economia e delle 
fi nanze. 

 4. Per l’esclusivo fi nanziamento degli investimenti 
compresi nei programmi di cui all’articolo 3 del presente 
decreto, Roma capitale può istituire, limitatamente al pe-
riodo di ammortamento delle opere, un’ulteriore addizio-
nale comunale sui diritti di imbarco dei passeggeri sugli 
aeromobili in partenza dagli aeroporti della città di Roma, 
fi no ad un massimo di 1 euro per passeggero. 

 5. Le disposizioni in materia di imposta di soggiorno, 
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, si applicano a Roma capitale anche per il fi nan-
ziamento degli investimenti compresi nei programmi di 
cui all’articolo 3 del presente decreto e limitatamente al 
periodo di ammortamento delle opere. Restano ferme le 
misure di imposta di soggiorno stabilite dall’articolo 14, 
comma 16, lettera   e)  , del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122.   
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  Art. 13.

      Rendicontazione della gestione commissariale    

     1. All’articolo 14 del decreto-legge 5 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, dopo il comma 13  -ter   è aggiunto il 
seguente: «13  -quater  . Il Commissario straordinario invia 
annualmente una relazione al Parlamento e al Ministero 
dell’interno contenente la rendicontazione delle attività 
svolte all’interno della gestione commissariale e l’illu-
strazione dei criteri che hanno informato le procedure di 
selezione dei creditori da soddisfare.». 

 2. Restano fermi gli adempimenti in materia di ren-
dicontazione dei fl ussi trimestrali di cassa della gestio-
ne commissariale, previsti in attuazione dell’articolo 78 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.   

  Art. 14.

      Disposizioni fi nali    

     1. Al trasferimento delle risorse umane, strumentali 
e fi nanziarie necessarie all’esercizio delle funzioni am-
ministrative conferite dal presente decreto si provvede, 
sentite Roma capitale e le amministrazioni di provenien-
za interessate, previa verifi ca degli organici disponibili 
e dei fabbisogni dell’amministrazione di Roma capita-
le correlati al conferimento delle funzioni, con uno o 
più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro interessato, di concerto con i 
Ministri dell’economia e delle fi nanze e per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione, da adottare entro 
90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto. I decreti di cui al precedente periodo defi niscono 
altresì forme e meccanismi procedurali del trasferimen-
to. Al fi ne di assicurare che non si determinino nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, con i me-
desimi decreti si provvede alla contestuale e corrispon-
dente riduzione delle dotazioni organiche, delle strutture 
e delle risorse fi nanziarie delle amministrazioni che, in 
conformità al presente decreto, conferiscono funzioni a 
Roma capitale. 

 2. La Regione Lazio disciplina il trasferimento del-
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie necessarie 
all’adempimento delle funzioni amministrative conferite 
con la legge regionale di cui all’articolo 1, comma 2. 

 3. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri un tavolo di raccordo interistituzionale tra Stato, 
Regione Lazio, Provincia di Roma e Roma capitale con 
funzioni di coordinamento per il trasferimento delle fun-
zioni sopra individuate e di monitoraggio, con il concorso 
delle amministrazioni coinvolte, delle relazioni sindacali 
previste sulla base della normativa vigente. 

 4. A norma dell’articolo 28, comma 4, della legge de-
lega, dal presente decreto legislativo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 5. L’articolo 4, comma 5, secondo e terzo periodo, e 
l’articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 17 settem-
bre 2010, n. 156, sono abrogati. 

 Il presente decreto munito del sigillo dello Stato sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 18 aprile 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 PATRONI GRIFFI, Ministro per 
la pubblica amministra-
zione e la semplificazione 

 GNUDI, Ministro per gli af-
fari regionali, il turismo 
e lo sport 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 CANCELLIERI, Ministro dell’in-
terno 

 ORNAGHI, Ministro per i beni 
e le attività culturali 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 CATANIA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 CLINI, Ministro dell’ambien-
te e della tutela del terri-
torio e del mare 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà 
legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-
stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 
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  — Si riporta il testo degli articoli 118 e 119 della Costituzione della 
Repubblica italiana:  

 «Art. 118. 
 Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, 

per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città 
metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, 
differenziazione ed adeguatezza. 

 I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e 
Regione nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma 
dell’art. 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favo-
riscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà.». 

 «Art. 119. 
 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 

autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa. 
 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 

risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati 
dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per fi -
nanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui 
prestiti dagli stessi contratti». 

 — La legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Governo in materia 
di federalismo fi scale, in attuazione dell’art. 119 della Costituzione) è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   6 maggio 2009, n. 103. 

  — Si riporta il testo dell’art. 24 della citata legge n. 42 del 2009:  
 «Art. 24.(Ordinamento transitorio di Roma capitale ai sensi dell’ 

art. 114, terzo comma, della Costituzione) 
 1. In sede di prima applicazione, fi no all’attuazione della discipli-

na delle città metropolitane, il presente articolo detta norme transitorie 
sull’ordinamento, anche fi nanziario, di Roma capitale. 

 2. Roma capitale è un ente territoriale, i cui attuali confi ni sono 
quelli del comune di Roma, e dispone di speciale autonomia, statutaria, 
amministrativa e fi nanziaria, nei limiti stabiliti dalla Costituzione. L’or-
dinamento di Roma capitale è diretto a garantire il miglior assetto delle 
funzioni che Roma è chiamata a svolgere quale sede degli organi costi-
tuzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, 
ivi presenti presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del 
Vaticano e presso le istituzioni internazionali. 

  3. Oltre a quelle attualmente spettanti al comune di Roma, sono 
attribuite a Roma capitale le seguenti funzioni amministrative:  

   a)   concorso alla valorizzazione dei beni storici, artistici, ambien-
tali e fl uviali, previo accordo con il Ministero per i beni e le attività 
culturali; 

   b)   sviluppo economico e sociale di Roma capitale con particola-
re riferimento al settore produttivo e turistico; 

   c)   sviluppo urbano e pianifi cazione territoriale; 
   d)   edilizia pubblica e privata; 
   e)   organizzazione e funzionamento dei servizi urbani, con parti-

colare riferimento al trasporto pubblico ed alla mobilità; 
   f)   protezione civile, in collaborazione con la Presidenza del Con-

siglio dei ministri e la regione Lazio; 

   g)   ulteriori funzioni conferite dallo Stato e dalla regione Lazio, 
ai sensi dell’ art. 118, secondo comma, della Costituzione. 

 4. L’esercizio delle funzioni di cui al comma 3 è disciplinato con 
regolamenti adottati dal consiglio comunale, che assume la denomina-
zione di Assemblea capitolina, nel rispetto della Costituzione, dei vin-
coli comunitari ed internazionali, della legislazione statale e di quella 
regionale nel rispetto dell’ art. 117, sesto comma, della Costituzione 
nonché in conformità al principio di funzionalità rispetto alle speciali 
attribuzioni di Roma capitale. L’Assemblea capitolina, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 5, 
approva, ai sensi dell’ art. 6, commi 2, 3 e 4, del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, con particolare riguardo al decentramento municipale, lo 
statuto di Roma capitale che entra in vigore il giorno successivo alla 
data della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

  5. Con uno o più decreti legislativi, adottati ai sensi dell’ art. 2, 
sentiti la regione Lazio, la provincia di Roma e il comune di Roma, è 
disciplinato l’ordinamento transitorio, anche fi nanziario, di Roma capi-
tale, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   specifi cazione delle funzioni di cui al comma 3 e defi nizione 
delle modalità per il trasferimento a Roma capitale delle relative risorse 
umane e dei mezzi; 

   b)   fermo quanto stabilito dalle disposizioni di legge per il fi nan-
ziamento dei comuni, assegnazione di ulteriori risorse a Roma capitale, 
tenendo conto delle specifi che esigenze di fi nanziamento derivanti dal 
ruolo di capitale della Repubblica, previa la loro determinazione speci-
fi ca, e delle funzioni di cui al comma 3. 

 6. Il decreto legislativo di cui al comma 5 assicura i raccordi isti-
tuzionali, il coordinamento e la collaborazione di Roma capitale con 
lo Stato, la regione Lazio e la provincia di Roma, nell’esercizio delle 
funzioni di cui al comma 3. Con il medesimo decreto è disciplinato lo 
status dei membri dell’Assemblea capitolina. 

  7. Il decreto legislativo di cui al comma 5, con riguardo all’attua-
zione dell’ art. 119, sesto comma, della Costituzione, stabilisce i princìpi 
generali per l’attribuzione alla città di Roma, capitale della Repubblica, 
di un proprio patrimonio, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri di-
rettivi specifi ci:  

   a)   attribuzione a Roma capitale di un patrimonio commisurato 
alle funzioni e competenze ad essa attribuite; 

   b)   trasferimento, a titolo gratuito, a Roma capitale dei beni ap-
partenenti al patrimonio dello Stato non più funzionali alle esigenze 
dell’Amministrazione centrale, in conformità a quanto previsto dall’ 
art. 19, comma 1, lettera   d)  . 

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo e quelle contenute 
nel decreto legislativo adottato ai sensi del comma 5 possono essere 
modifi cate, derogate o abrogate solo espressamente. Per quanto non 
disposto dal presente articolo, continua ad applicarsi a Roma capitale 
quanto previsto con riferimento ai comuni dal testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 9. A seguito dell’attuazione della disciplina delle città metropolita-
ne e a decorrere dall’istituzione della città metropolitana di Roma capi-
tale, le disposizioni di cui al presente articolo si intendono riferite alla 
città metropolitana di Roma capitale. 

 10. Per la città metropolitana di Roma capitale si applica l’art. 23 
ad eccezione del comma 2, lettere   b)   e   c)  , e del comma 6, lettera   d)  . La 
città metropolitana di Roma capitale, oltre alle funzioni della città me-
tropolitana, continua a svolgere le funzioni di cui al presente articolo». 

  — Si riporta il testo dell’art. 114 della Costituzione della Repub-
blica italiana:  

 «Art. 114. 
 La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città 

metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato. 
 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti 

autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fi ssati 
dalla Costituzione. 

 Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato discipli-
na il suo ordinamento.». 

 — Il decreto legislativo 17 settembre 2010, n. 156 (Disposizioni 
recanti attuazione dell’art. 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e suc-
cessive modifi cazioni, in materia di ordinamento transitorio di Roma 
Capitale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 settembre 2010, 
n. 219. 
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 — Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante «Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della L. 6 luglio 
2002, n. 137, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 febbraio 2004, 
n. 45, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 .«Art. 3. Intese. 
 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a tutti i proce-

dimenti in cui la legislazione vigente prevede un’intesa nella Conferen-
za Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive». 

  — Si riporta il testo dell’art. 3 della citata legge n. 42 del 2009:  
 «Art. 3. (Commissione parlamentare per l’attuazione del federali-

smo fi scale). 
 1. È istituita la Commissione parlamentare per l’attuazione del fe-

deralismo fi scale, composta da quindici senatori e da quindici deputati, 
nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e 
dal Presidente della Camera dei deputati, su designazione dei gruppi 
parlamentari, in modo da rispecchiarne la proporzione. Il presidente del-
la Commissione è nominato tra i componenti della stessa dal Presidente 
del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati 
d’intesa tra loro. La Commissione si riunisce per la sua prima seduta en-
tro venti giorni dalla nomina del presidente, per l’elezione di due vice-
presidenti e di due segretari che, insieme con il presidente, compongono 
l’uffi cio di presidenza. 

 2. L’attività e il funzionamento della Commissione sono disciplina-
ti da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima 
dell’inizio dei propri lavori. 

 3. Gli oneri derivanti dall’istituzione e dal funzionamento della 
Commissione e del Comitato di cui al comma 4 sono posti per metà a 
carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a cari-
co del bilancio interno della Camera dei deputati. Gli oneri connessi alla 
partecipazione alle riunioni del Comitato di cui al comma 4 sono a cari-
co dei rispettivi soggetti istituzionali rappresentati, i quali provvedono a 
valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Ai componenti del Comitato di 
cui al comma 4 non spetta alcun compenso. 

 4. Al fi ne di assicurare il raccordo della Commissione con le regio-
ni, le città metropolitane, le province e i comuni, è istituito un Comitato 
di rappresentanti delle autonomie territoriali, nominato dalla compo-
nente rappresentativa delle regioni e degli enti locali nell’ambito della 
Conferenza unifi cata. Il Comitato, che si riunisce, previo assenso dei 
rispettivi Presidenti, presso le sedi del Senato della Repubblica o della 
Camera dei deputati, è composto da dodici membri, dei quali sei in rap-
presentanza delle regioni, due in rappresentanza delle province e quattro 
in rappresentanza dei comuni. La Commissione, ogniqualvolta lo riten-
ga necessario, procede allo svolgimento di audizioni del Comitato e ne 
acquisisce il parere. 

  5. La Commissione:  
   a)   esprime i pareri sugli schemi dei decreti legislativi di cui 

all’art. 2; 
   b)   verifi ca lo stato di attuazione di quanto previsto dalla presente 

legge e ne riferisce ogni sei mesi alle Camere fi no alla conclusione della 
fase transitoria di cui agli articoli 20 e 21. A tal fi ne può ottenere tut-
te le informazioni necessarie dalla Commissione tecnica paritetica per 
l’attuazione del federalismo fi scale di cui all’art. 4 o dalla Conferenza 
permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica di cui all’art. 5; 

   c)   sulla base dell’attività conoscitiva svolta, formula osservazio-
ni e fornisce al Governo elementi di valutazione utili alla predisposizio-
ne dei decreti legislativi di cui all’ art. 2. 

 6. Qualora il termine per l’espressione del parere scada nei trenta 
giorni che precedono il termine fi nale per l’esercizio della delega o suc-
cessivamente, quest’ultimo è prorogato di centocinquanta giorni. 

 7. La Commissione è sciolta al termine della fase transitoria di cui 
agli articoli 20 e 21».   

  Note all’art. 1:
     — Per il riferimento all’art. 24, commi 3 e 5, della citata legge 

n. 42 del 2009, vedasi nelle Note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 7, della citata legge n. 42 

del 2009:  
 «7. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-

tivi di cui al comma 1, possono essere adottati decreti legislativi recanti 
disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri di-
rettivi previsti dalla presente legge e con la procedura di cui ai commi 
3 e 4».   

  Note all’art. 2:
     — Per il riferimento all’art. 24, comma 5, della citata legge n. 42 

del 2009, vedasi nelle Note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
     — Per il riferimento all’art. 24, comma 3, della citata legge n. 42 

del 2009, vedasi nelle Note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 203, della legge 23 dicem-

bre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della fi nanza pubblica):  
  «203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti 

pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risorse fi nan-
ziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle province 
autonome nonché degli enti locali possono essere regolati sulla base di 
accordi così defi niti:  

   a)   «Programmazione negoziata», come tale intendendosi la re-
golamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pubbli-
co competente e la parte o le parti pubbliche o private per l’attuazione di 
interventi diversi, riferiti ad un’unica fi nalità di sviluppo, che richiedono 
una valutazione complessiva delle attività di competenza; 

   b)   «Intesa istituzionale di programma», come tale intendendosi 
l’accordo tra amministrazione centrale, regionale o delle province au-
tonome con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla base di 
una ricognizione programmatica delle risorse fi nanziarie disponibili, dei 
soggetti interessati e delle procedure amministrative occorrenti, per la 
realizzazione di un piano pluriennale di interventi d’interesse comune o 
funzionalmente collegati. La gestione fi nanziaria degli interventi per i 
quali sia necessario il concorso di più amministrazioni dello Stato, non-
ché di queste ed altre amministrazioni, enti ed organismi pubblici, anche 
operanti in regime privatistico, può attuarsi secondo le procedure e le 
modalità previste dall’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 367; 

   c)   «Accordo di programma quadro», come tale intendendosi 
l’accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati promosso 
dagli organismi di cui alla lettera   b)  , in attuazione di una intesa istitu-
zionale di programma per la defi nizione di un programma esecutivo di 
interventi di interesse comune o funzionalmente collegati. L’accordo di 
programma quadro indica in particolare: 1) le attività e gli interventi da 
realizzare, con i relativi tempi e modalità di attuazione e con i termi-
ni ridotti per gli adempimenti procedimentali; 2) i soggetti responsa-
bili dell’attuazione delle singole attività ed interventi; 3) gli eventuali 
accordi di programma ai sensi dell’art. 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142 ; 4) le eventuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie 
per l’attuazione dell’accordo; 5) gli impegni di ciascun soggetto, nonché 
del soggetto cui competono poteri sostitutivi in caso di inerzie, ritar-
di o inadempienze; 6) i procedimenti di conciliazione o defi nizione di 
confl itti tra i soggetti partecipanti all’accordo; 7) le risorse fi nanziarie 
occorrenti per le diverse tipologie di intervento, a valere sugli stanzia-
menti pubblici o anche reperite tramite fi nanziamenti privati; 8) le pro-
cedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifi ca dei 
risultati. L’accordo di programma quadro è vincolante per tutti i soggetti 
che vi partecipano. I controlli sugli atti e sulle attività posti in essere in 
attuazione dell’accordo di programma quadro sono in ogni caso suc-
cessivi. Limitatamente alle aree di cui alla lettera   f)  , gli atti di esecu-
zione dell’accordo di programma quadro possono derogare alle norme 
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ordinarie di amministrazione e contabilità, salve restando le esigenze di 
concorrenzialità e trasparenza e nel rispetto della normativa comunitaria 
in materia di appalti, di ambiente e di valutazione di impatto ambientale. 
Limitatamente alle predette aree di cui alla lettera   f)  , determinazioni 
congiunte adottate dai soggetti pubblici interessati territorialmente e per 
competenza istituzionale in materia urbanistica possono comportare gli 
effetti di variazione degli strumenti urbanistici già previsti dall’art. 27, 
commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142 ; 

   d)   «Patto territoriale», come tale intendendosi l’accordo, pro-
mosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati 
con i contenuti di cui alla lettera   c)  , relativo all’attuazione di un pro-
gramma di interventi caratterizzato da specifi ci obiettivi di promozione 
dello sviluppo locale; 

   e)   «Contratto di programma», come tale intendendosi il contrat-
to stipulato tra l’amministrazione statale competente, grandi imprese, 
consorzi di medie e piccole imprese e rappresentanze di distretti in-
dustriali per la realizzazione di interventi oggetto di programmazione 
negoziata; 

   f)   «Contratto di area», come tale intendendosi lo strumento ope-
rativo, concordato tra amministrazioni, anche locali, rappresentanze 
dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché eventuali altri soggetti inte-
ressati, per la realizzazione delle azioni fi nalizzate ad accelerare lo svi-
luppo e la creazione di una nuova occupazione in territori circoscritti, 
nell’ambito delle aree di crisi indicate dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministero del bilancio e della programmazione 
economica e sentito il parere delle competenti Commissioni parlamen-
tari, che si pronunciano entro quindici giorni dalla richiesta, e delle 
aree di sviluppo industriale e dei nuclei di industrializzazione situati 
nei territori di cui all’obiettivo 1 del Regolamento CEE n. 2052/88, 
nonché delle aree industrializzate realizzate a norma dell’art. 32 della 
legge 14 maggio 1981, n. 219 , che presentino requisiti di più rapi-
da attivazione di investimenti di disponibilità di aree attrezzate e di 
risorse private o derivanti da interventi normativi. Anche nell’ambito 
dei contratti d’area dovranno essere garantiti ai lavoratori i trattamenti 
retributivi previsti dall’art. 6, comma 9, lettera   c)  , del D.L. 9 ottobre 
1989, n. 338 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 dicembre 
1989, n. 389». 

  — Si riporta il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 31 maggio 
2011, n. 88 (Disposizioni in materia di risorse aggiuntive ed interven-
ti speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, a norma 
dell’art. 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42):  

 «Art. 6. Contratto istituzionale di sviluppo 
 1. Per le fi nalità di cui all’art. 1, nonché allo scopo di accelerare la 

realizzazione degli interventi di cui al presente decreto e di assicurare la 
qualità della spesa pubblica, il Ministro delegato, d’intesa con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Ministri interessati, stipula 
con le Regioni e le amministrazioni competenti un ‘‘contratto istituzio-
nale di sviluppo’’ che destina le risorse del Fondo assegnate dal CIPE e 
individua responsabilità, tempi e modalità di attuazione degli interventi. 

 2. Il contratto istituzionale di sviluppo, esplicita, per ogni intervento 
o categoria di interventi o programma, il soddisfacimento dei criteri di 
ammissibilità di cui all’art. 5, comma 4, e defi nisce il cronoprogramma, le 
responsabilità dei contraenti, i criteri di valutazione e di monitoraggio e le 
sanzioni per le eventuali inadempienze, prevedendo anche le condizioni 
di defi nanziamento anche parziale degli interventi ovvero la attribuzione 
delle relative risorse ad altro livello di governo, nel rispetto del principio di 
sussidiarietà. In caso di partecipazione dei concessionari di servizi pubbli-
ci, competenti in relazione all’intervento o alla categoria di interventi o al 
programma da realizzare, il contratto istituzionale di sviluppo defi nisce le 
attività che sono eseguite dai predetti concessionari, il relativo cronopro-
gramma, meccanismi di controllo delle attività loro demandate, sanzioni 
e garanzie in caso di inadempienza, nonché apposite procedure sostitutive 
fi nalizzate ad assicurare il rispetto degli impegni assunti inserendo a tal 
fi ne obbligatoriamente, nei contratti con i concessionari, clausole indero-
gabili di responsabilità civile e di decadenza. Il contratto istituzionale di 
sviluppo può prevedere, tra le modalità attuative, che le amministrazioni 
centrali e regionali si avvalgano di organismi di diritto pubblico in posses-
so dei necessari requisiti di competenza e professionalità. 

 3. La progettazione, l’approvazione e la realizzazione degli inter-
venti individuati nel contratto istituzionale di sviluppo è disciplinata 
dalle norme di cui alla parte II, titolo III, capo IV, del decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163. Nei giudizi che riguardano le procedure di 
progettazione, approvazione e realizzazione degli interventi individuati 
nel contratto istituzionale di sviluppo si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 125 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Per i medesimi 
interventi, si applicano le vigenti disposizioni in materia di prevenzione 

e repressione della criminalità organizzata e dei tentativi di infi ltrazione 
mafi osa, ivi comprese quelle concernenti le comunicazioni e informa-
zioni antimafi a. 

 4. Le risorse del Fondo sono trasferite ai soggetti assegnatari, in 
relazione allo stato di avanzamento della spesa, in appositi fondi a de-
stinazione vincolata alle fi nalità approvate, che garantiscono la piena 
tracciabilità delle risorse attribuite, anche in linea con le procedure 
previste dall’art. 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 e dall’art. 30 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. I soggetti assegnatari, al fi ne di 
garantire la specialità e l’addizionalità degli interventi, iscrivono nei 
relativi bilanci i Fondi a destinazione vincolata di cui al primo perio-
do, attribuendo loro un’autonoma evidenza contabile e specifi cando, 
nella relativa denominazione, che gli stessi sono costituiti da risorse 
derivanti dal Fondo. 

 5. L’attuazione degli interventi è coordinata e vigilata dal Diparti-
mento per lo sviluppo e la coesione economica, di seguito denominato 
“Dipartimento”, che controlla, monitora e valuta gli obiettivi raggiunti 
anche mediante forme di cooperazione con le amministrazioni statali, 
centrali e periferiche, regionali e locali e in raccordo con i Nuclei di 
valutazione delle amministrazioni statali e delle Regioni, assicurando, 
altresì, il necessario supporto tecnico e operativo senza nuovi o mag-
giori oneri nell’ambito delle competenze istituzionali. Le amministra-
zioni interessate effettuano i controlli necessari al fi ne di garantire la 
correttezza e la regolarità della spesa e partecipano al sistema di mo-
nitoraggio unitario di cui al Quadro Strategico Nazionale 2007/2013 
previsto, a legislazione vigente, presso la Ragioneria Generale dello 
Stato secondo le procedure vigenti e, ove previsto, al sistema di moni-
toraggio del Dipartimento, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. I sistemi informativi garantiscono la tracciabilità dei fl us-
si fi nanziari comunitari e nazionali fi no alla realizzazione materiale 
dell’intervento anche ai sensi della legge n. 196 del 2009, assicurando, 
sulla base di apposite intese, l’accesso a tali informazioni da parte 
della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica e della Corte 
dei conti. 

 6. In caso di inerzia o inadempimento delle amministrazioni pub-
bliche responsabili degli interventi individuati ai sensi del presente de-
creto, anche con riferimento al mancato rispetto delle scadenze del cro-
noprogramma e, comunque, ove si renda necessario al fi ne di evitare il 
disimpegno automatico dei fondi erogati dall’Unione europea, il Gover-
no, al fi ne di assicurare la competitività, la coesione e l’unità economica 
del Paese, esercita il potere sostitutivo ai sensi dell’art. 120, comma 
secondo, della Costituzione secondo le modalità procedurali individuate 
dall’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e dagli articoli 5 e 11 della 
legge n. 400 del 1988 e dalle vigenti disposizioni in materia di interventi 
sostitutivi fi nalizzati all’esecuzione di opere e di investimenti nel caso 
di inadempienza di amministrazioni statali ovvero di quanto previsto 
dai contratti istituzionali di sviluppo e dalle concessioni nel caso di 
inadempienza dei concessionari di servizi pubblici, anche attraverso la 
nomina di un commissario straordinario, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, il quale cura tutte le attività di competenza delle 
amministrazioni pubbliche occorrenti all’autorizzazione e all’effettiva 
realizzazione degli interventi programmati, nel limite delle risorse allo 
scopo fi nalizzate». 

  — Si riporta il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo n. 281 
del 1997:  

 «Art. 8.Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata. 

 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi cata per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 
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 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 1 e 2, della legge 21 di-
cembre 2001, n. 443 (Delega al Governo in materia di infrastrutture ed 
insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle 
attività produttive), come modifi cati dal presente decreto:  

 «1. Il Governo, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle 
regioni, individua le infrastrutture pubbliche e private e gli insediamenti 
produttivi strategici e di preminente interesse nazionale da realizzare 
per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese nonché per assicurare 
effi cienza funzionale ed operativa e l’ottimizzazione dei costi di gestio-
ne dei complessi immobiliari sedi delle istituzioni dei presìdi centrali e 
la sicurezza strategica dello Stato e delle opere la cui rilevanza culturale 
trascende i confi ni nazionali. L’individuazione è operata, a mezzo di un 
programma predisposto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
d’intesa con i Ministri competenti e le regioni o province autonome in-
teressate,    nonché l’ente Roma capitale ove interessato   , e inserito, pre-
vio parere del CIPE e previa intesa della Conferenza unifi cata di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nel Documento 
di programmazione economico-fi nanziaria, con l’indicazione dei rela-
tivi stanziamenti. Nell’individuare le infrastrutture e gli insediamenti 
strategici di cui al presente comma, il Governo procede secondo fi nalità 
di riequilibrio socio-economico fra le aree del territorio nazionale, non-
ché a fi ni di garanzia della sicurezza strategica e di contenimento dei co-
sti dell’approvvigionamento energetico del Paese e per l’adeguamento 
della strategia nazionale a quella comunitaria delle infrastrutture e della 
gestione dei servizi pubblici locali di difesa dell’ambiente. Al fi ne di 
sviluppare la portualità turistica, il Governo, nell’individuare le infra-
strutture e gli insediamenti strategici, tiene conto anche delle strutture 
dedicate alla nautica da diporto di cui all’art. 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 di-
cembre 1997, n. 509. Il programma tiene conto del Piano generale dei 
trasporti. L’inserimento nel programma di infrastrutture strategiche non 
comprese nel Piano generale dei trasporti costituisce automatica inte-
grazione dello stesso. Il Governo indica nel disegno di legge fi nanziaria 
ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera i  -ter  ), della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modifi cazioni, le risorse necessarie, che si aggiun-
gono ai fi nanziamenti pubblici, comunitari e privati allo scopo disponi-
bili, senza diminuzione delle risorse già destinate ad opere concordate 
con le regioni e le province autonome e non ricomprese nel programma. 
In sede di prima applicazione della presente legge il programma è ap-
provato dal CIPE entro il 31 dicembre 2001. Gli interventi previsti dal 
programma sono automaticamente inseriti nelle intese istituzionali di 
programma e negli accordi di programma quadro nei comparti idrici ed 
ambientali, ai fi ni della individuazione delle priorità e ai fi ni dell’armo-
nizzazione con le iniziative già incluse nelle intese e negli accordi stessi, 
con le indicazioni delle risorse disponibili e da reperire, e sono compresi 
in una intesa generale quadro avente validità pluriennale tra il Governo 
e ogni singola regione o provincia autonoma, al fi ne del congiunto coor-
dinamento e realizzazione delle opere». 

 «2. Il Governo è delegato ad emanare, nel rispetto delle attribuzioni 
costituzionali delle regioni, entro dodici mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, uno o più decreti legislativi volti a defi nire un 
quadro normativo fi nalizzato alla celere realizzazione delle infrastrut-
ture e degli insediamenti individuati ai sensi del comma 1, a tal fi ne 
riformando le procedure per la valutazione di impatto ambientale (VIA) 
e l’autorizzazione integrata ambientale, limitatamente alle opere di cui 
al comma 1 e comunque nel rispetto del disposto dell’art. 2 della diret-
tiva 85/337/CEE del Consiglio del 27 giugno 1985, come modifi cata 
dalla direttiva 97/11/CE del Consiglio del 3 marzo 1997 e introducendo 
un regime speciale, anche in deroga agli articoli 2, da 7 a 16, 19, 20, 21, 
da 23 a 30, 32, 34, 37  -bis  , 37  -ter   e 37  -quater    della legge 11 febbraio 
1994, n. 109, e successive modifi cazioni, nonché alle ulteriori disposi-
zioni della medesima legge che non siano necessaria ed immediata ap-
plicazione delle direttive comunitarie, nel rispetto dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   disciplina della tecnica di fi nanza di progetto per fi nanziare 
e realizzare, con il concorso del capitale privato, le infrastrutture e gli 
insediamenti di cui al comma 1; 

   b)   defi nizione delle procedure da seguire in sostituzione di quel-
le previste per il rilascio dei provvedimenti concessori o autorizzatori 
di ogni specie; defi nizione della durata delle medesime non superiore 
a sei mesi per la approvazione dei progetti preliminari, comprensivi di 
quanto necessario per la localizzazione dell’opera d’intesa con la re-
gione o la provincia autonoma competente, che, a tal fi ne, provvede a 
sentire preventivamente i comuni interessati,    nonché con Roma capitale 
se competente   , e, ove prevista, della VIA; defi nizione delle procedure 
necessarie per la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed ur-
genza e per la approvazione del progetto defi nitivo, la cui durata non 
può superare il termine di ulteriori sette mesi; defi nizione di termini 
perentori per la risoluzione delle interferenze con servizi pubblici e pri-
vati, con previsione di responsabilità patrimoniali in caso di mancata 
tempestiva risoluzione; 

   c)   attribuzione al CIPE, integrato dai presidenti delle regioni e 
delle province autonome interessate    nonché dal Sindaco di Roma capi-
tale ove interessato   , del compito di valutare le proposte dei promotori, 
di approvare il progetto preliminare e defi nitivo, di vigilare sulla esecu-
zione dei progetti approvati, adottando i provvedimenti concessori ed 
autorizzatori necessari, comprensivi della localizzazione dell’opera e, 
ove prevista, della VIA istruita dal competente Ministero. Il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti cura le istruttorie, formula le proposte 
ed assicura il supporto necessario per l’attività del CIPE, avvalendosi, 
eventualmente, di una apposita struttura tecnica, di advisor e di commis-
sari straordinari, che agiscono con i poteri di cui all’art. 13 del decreto-
legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 maggio 1997, n. 135, nonché della eventuale ulteriore collaborazio-
ne richiesta al Ministero dell’economia e delle fi nanze nel settore della 
fi nanza di progetto, ovvero offerta dalle regioni o province autonome 
interessate    nonché dal Sindaco di Roma capitale ove interessato   , con 
oneri a proprio carico; 

   d)   modifi cazione della disciplina in materia di conferenza di ser-
vizi, con la previsione della facoltà, da parte di tutte le amministrazioni 
competenti a rilasciare permessi e autorizzazioni comunque denominati, 
di proporre, in detta conferenza, nel termine perentorio di novanta gior-
ni, prescrizioni e varianti migliorative che non modifi cano la localizza-
zione e le caratteristiche essenziali delle opere; le prescrizioni e varianti 
migliorative proposte in conferenza sono valutate dal CIPE ai fi ni della 
approvazione del progetto defi nitivo; 

   e)   affi damento, mediante gara ad evidenza pubblica nel ri-
spetto delle direttive dell’Unione europea, della realizzazione delle 
infrastrutture strategiche ad un unico soggetto contraente generale o 
concessionario; 

   f)   disciplina dell’affi damento a contraente generale, con riferi-
mento all’art. 1 della direttiva 93/37/CEE del Consiglio del 14 giugno 
1993, defi nito come esecuzione con qualsiasi mezzo di un’opera rispon-
dente alle esigenze specifi cate dal soggetto aggiudicatore; il contraente 
generale è distinto dal concessionario di opere pubbliche per l’esclusio-
ne dalla gestione dell’opera eseguita ed è qualifi cato per specifi ci con-
notati di capacità organizzativa e tecnico-realizzativa, per l’assunzione 
dell’onere relativo all’anticipazione temporale del fi nanziamento neces-
sario alla realizzazione dell’opera in tutto o in parte con mezzi fi nanziari 
privati, per la libertà di forme nella realizzazione dell’opera, per la natu-
ra prevalente di obbligazione di risultato complessivo del rapporto che 
lega detta fi gura al soggetto aggiudicatore e per l’assunzione del relativo 
rischio; previsione dell’obbligo, da parte del contraente generale, di pre-
stazione di adeguate garanzie e di partecipazione diretta al fi nanziamen-
to dell’opera o di reperimento dei mezzi fi nanziari occorrenti; 

   g)   previsione dell’obbligo per il soggetto aggiudicatore, nel caso 
in cui l’opera sia realizzata prevalentemente con fondi pubblici, di ri-
spettare la normativa europea in tema di evidenza pubblica e di scelta 
dei fornitori di beni o servizi, ma con soggezione ad un regime deroga-
torio rispetto alla citata legge n. 109 del 1994 per tutti gli aspetti di essa 
non aventi necessaria rilevanza comunitaria; 

   h)   introduzione di specifi che deroghe alla vigente disciplina in 
materia di aggiudicazione di lavori pubblici e di realizzazione degli stes-
si, fermo il rispetto della normativa comunitaria, fi nalizzate a favorire il 
contenimento dei tempi e la massima fl essibilità degli strumenti giuridi-
ci; in particolare, in caso di ricorso ad un contraente generale, previsione 
che lo stesso, ferma restando la sua responsabilità, possa liberamente 
affi dare a terzi l’esecuzione delle proprie prestazioni con l’obbligo di ri-
spettare, in ogni caso, la legislazione antimafi a e quella relativa ai requi-
siti prescritti per gli appaltatori; previsione della possibilità di costituire 
una società di progetto ai sensi dell’art. 37  -quinquies   della citata legge 
n. 109 del 1994, anche con la partecipazione di istituzioni fi nanziarie, 
assicurative e tecnico-operative già indicate dallo stesso contraente ge-
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nerale nel corso della procedura di affi damento; previsione della possi-
bilità di emettere titoli obbligazionari ai sensi dell’art. 37  -sexies   della 
legge n. 109 del 1994, ovvero di avvalersi di altri strumenti fi nanziari, 
con la previsione del relativo regime di garanzia di restituzione, anche 
da parte di soggetti aggiudicatori, ed utilizzazione dei medesimi titoli e 
strumenti fi nanziari per la costituzione delle riserve bancarie o assicura-
tive previste dalla legislazione vigente; 

   i)   individuazione di adeguate misure atte a valutare, ai fi ni di una 
migliore realizzazione dell’opera, il regolare assolvimento degli obbli-
ghi assunti dal contraente generale nei confronti di terzi ai quali abbia 
affi dato l’esecuzione di proprie prestazioni; 

   l)   previsione, in caso di concessione di opera pubblica unita a 
gestione della stessa, e tenuto conto della redditività potenziale della 
stessa, della possibilità di corrispondere al concessionario, anche in 
corso d’opera e nel rispetto dei limiti determinati in sede di gara, un 
prezzo in aggiunta al diritto di sfruttamento economico dell’opera, an-
che a fronte della prestazione successiva di beni o servizi allo stesso 
soggetto aggiudicatore relativamente all’opera realizzata, nonché della 
possibilità di fi ssare la durata della concessione anche oltre trenta anni, 
in relazione alle caratteristiche dell’opera, e di consentire al concessio-
nario di affi dare a terzi i lavori, con il solo vincolo delle disposizioni 
della citata direttiva 93/37/CEE relative agli appalti del concessionario 
e nel limite percentuale eventualmente indicato in sede di gara a norma 
della medesima direttiva; 

   m)   previsione del rispetto dei piani fi nanziari allegati alle con-
cessioni in essere per i concessionari di pubblici servizi affi datari di 
nuove concessioni; 

   n)   previsione, dopo la stipula dei contratti di progettazione, 
appalto, concessione o affi damento a contraente generale, di forme di 
tutela risarcitoria per equivalente, con esclusione della reintegrazione 
in forma specifi ca; restrizione, per tutti gli interessi patrimoniali, della 
tutela cautelare al pagamento di una provvisionale; 

   o)   previsione di apposite procedure di collaudo delle opere entro 
termini perentori che consentano, ove richiesto da specifi che esigenze 
tecniche, il ricorso anche a strutture tecniche esterne di supporto alle 
commissioni di collaudo». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 1  -bis   , della citata legge 
n. 443 del 2001:  

 «1  -bis   . Il programma da inserire nel Documento di programmazio-
ne economico-fi nanziaria deve contenere le seguenti indicazioni:  

   a)   elenco delle infrastrutture e degli insediamenti strategici da 
realizzare; 

   b)   costi stimati per ciascuno degli interventi; 
   c)   risorse disponibili e relative fonti di fi nanziamento; 
   d)   stato di realizzazione degli interventi previsti nei programmi 

precedentemente approvati; 
   e)   quadro delle risorse fi nanziarie già destinate e degli ulteriori 

fi nanziamenti necessari per il completamento degli interventi». 
  — Si riporta il testo dell’art. 10 della legge 15 dicembre 1990, 

n. 396 (Interventi per Roma, capitale della Repubblica):  
 «Art. 10. Norme fi nanziarie. 
 1. Per l’attuazione del programma di cui all’art. 2, è istituito nello 

stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri un apposi-
to fondo intestato a Roma Capitale, con la dotazione di lire 260 miliardi 
per il 1990, di lire 30 miliardi per il 1991 e di lire 50 miliardi per il 
1992. Al relativo onere si provvede quanto a lire 50 miliardi per il 1990 
e lire 30 miliardi per il 1991 mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1990-1992, al capito-
lo 9001 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per 
l’anno 1990, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento «In-
tervento straordinario per la realizzazione in Roma di opere direttamen-
te connesse alla sua condizione di capitale d’Italia»; quanto a lire 160 
miliardi per il 1990 a carico delle disponibilità iscritte in conto residui 
al capitolo 1585 dello stato di previsione del Ministero dell’interno per 
il 1990; quanto a lire 50 miliardi per il 1990 a carico delle disponibi-
lità iscritte in conto residui al capitolo 7650 dello stato di previsione 
della Presidenza del Consiglio dei ministri per il 1990; quanto a lire 50 
miliardi per il 1992, mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 9001 
dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l’anno 
1990, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento «Fondo per 
lo sviluppo economico e sociale». Per gli anni successivi si provvede ai 
sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468 
, come modifi cato dalla legge 23 agosto 1988, n. 362. 

 2. All’onere derivante dall’attuazione dell’art. 5, valutato in lire 
300 milioni per l’anno 1990, lire 700 milioni per l’anno 1991 e lire 
800 milioni per l’anno 1992, si provvede a carico del fondo di cui al 
comma 1. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione dell’art. 9, comma 1, pari a 
lire 100 miliardi per il 1990, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1990-
1992, al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l’anno 1990, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
«Intervento straordinario per la realizzazione in Roma di opere diretta-
mente connesse alla sua condizione di capitale d’Italia». 

 4. All’onere di lire 10 miliardi per il 1990, derivante dall’attuazio-
ne dell’art. 9, comma 2, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto ai fi ni del bilancio triennale 1990-1992 al ca-
pitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 
1990, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento «Ristruttura-
zione del Ministero dell’ambiente». 

 5. All’onere di lire 70 miliardi derivante dall’attuazione dell’art. 9, 
comma 3, si provvede a carico delle disponibilità iscritte in conto resi-
dui al capitolo 8002 dello stato di previsione del Ministero della difesa 
per l’anno 1990. 

 6. All’onere di lire 20 miliardi per il 1991, derivante dall’attua-
zione dell’art. 9, comma 4, si provvede mediante utilizzo della pro-
iezione per il medesimo anno dello stanziamento iscritto, ai fi ni del 
bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 9001 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l’anno 1990, all’uopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento «Intervento straordinario per la realizzazione 
in Roma di opere direttamente connesse alla sua condizione di capitale 
d’Italia». 

 7. All’onere derivante dall’applicazione dell’art. 9, comma 6, pari 
a lire 60 miliardi per il 1990 ed a lire 55 miliardi per il 1991, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fi ni del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 9001 dello stato di pre-
visione del Ministero del tesoro per l’anno 1990, all’uopo parzialmen-
te utilizzando l’accantonamento «Interventi sui beni culturali esistenti 
nella città di Roma (compresa la sanatoria degli effetti del decreto-legge 
13 luglio 1989, n. 253, art. 5)». 

 8. All’onere derivante dall’attuazione dell’art. 9, comma 9, valuta-
to in lire 10 miliardi, si provvede per l’anno 1990 mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento «Ratifi ca ed 
esecuzione di accordi internazionali». 

 9. All’onere derivante dall’attuazione dell’art. 9, comma 10, va-
lutato in lire 2 miliardi per l’anno 1990 e lire 1 miliardo per l’anno 
1991, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamen-
to iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 9001 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1990, all’uopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento «Interventi sui beni cultu-
rali esistenti nella città di Roma (compresa la sanatoria degli effetti del 
decreto-legge 13 luglio 1989, n. 253, art. 5)». 

 10. Le somme di cui al presente articolo, non utilizzate entro l’anno 
di competenza, possono esserlo negli anni successivi. Il Ministro del 
tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio anche nel conto dei residui». 

 — Il decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze del 26 no-
vembre 2010 (Disposizioni in materia di perequazione infrastrutturale, 
ai sensi dell’art. 22 della legge 5 maggio 2009, n. 42) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   1° aprile 2011, n. 75.   

  Note all’art. 4:
     — Per il riferimento al testo dell’art. 24, comma 3, della citata 

legge n. 42 del 2009, vedasi nelle Note alle premesse. 
 — Per il riferimento al testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo 

n. 281 del 1997, vedasi nelle Note all’art. 3. 
  — Si riporta il testo dell’art. 9 del citato decreto legislativo n. 281 

del 1997:  
 «Art. 9. Funzioni. 
 1. La Conferenza unifi cata assume deliberazioni, promuove e san-

cisce intese ed accordi, esprime pareri, designa rappresentanti in rela-
zione alle materie ed ai compiti di interesse comune alle regioni, alle 
province, ai comuni e alle comunità montane. 

  2. La Conferenza unifi cata è comunque competente in tutti i casi 
in cui regioni, province, comuni e comunità montane ovvero la Con-
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ferenza Stato-regioni e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
debbano esprimersi su un medesimo oggetto. In particolare la Confe-
renza unifi cata:  

   a)    esprime parere:  
 1) sul disegno di legge fi nanziaria e sui disegni di legge 

collegati; 
 2) sul documento di programmazione economica e fi nanziaria; 
 3) sugli schemi di decreto legislativo adottati in base all’art. 1 

della legge 15 marzo 1997, n. 59 ; 
   b)   promuove e sancisce intese tra Governo, regioni, province, 

comuni e comunità montane. Nel caso di mancata intesa o di urgenza si 
applicano le disposizioni di cui all’art. 3, commi 3 e 4; 

   c)   promuove e sancisce accordi tra Governo, regioni, provin-
ce, comuni e comunità montane, al fi ne di coordinare l’esercizio delle 
rispettive competenze e svolgere in collaborazione attività di interesse 
comune; 

   d)   acquisisce le designazioni dei rappresentanti delle autonomie 
locali indicati, rispettivamente, dai presidenti delle regioni e province 
autonome di Trento e di Bolzano, dall’ANCI, dall’UPI e dall’UNCEM 
nei casi previsti dalla legge; 

   e)   assicura lo scambio di dati e informazioni tra Governo, regio-
ni, province, comuni e comunità montane nei casi di sua competenza, 
anche attraverso l’approvazione di protocolli di intesa tra le amministra-
zioni centrali e locali secondo le modalità di cui all’art. 6; 

   f)   è consultata sulle linee generali delle politiche del persona-
le pubblico e sui processi di riorganizzazione e mobilità del personale 
connessi al conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed agli enti 
locali; 

   g)   esprime gli indirizzi per l’attività dell’Agenzia per i servizi 
sanitari regionali. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri può sottoporre alla Con-
ferenza unifi cata, anche su richiesta delle autonomie regionali e locali, 
ogni altro oggetto di preminente interesse comune delle regioni, delle 
province, dei comuni e delle comunità montane. 

 4. Ferma restando la necessità dell’assenso del Governo per l’ado-
zione delle deliberazioni di competenza della Conferenza unifi cata, 
l’assenso delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità 
montane è assunto con il consenso distinto dei membri dei due grup-
pi delle autonomie che compongono, rispettivamente, la Conferenza 
Stato-regioni e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L’assenso 
è espresso di regola all’unanimità dei membri dei due predetti gruppi. 
Ove questa non sia raggiunta l’assenso è espresso dalla maggioranza dei 
rappresentanti di ciascuno dei due gruppi. 

  5. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali ha compiti di:  
   a)   coordinamento nei rapporti tra lo Stato e le autonomie locali; 
   b)   studio, informazione e confronto nelle problematiche connes-

se agli indirizzi di politica generale che possono incidere sulle funzioni 
proprie o delegate di province e comuni e comunità montane. 

  6. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in particolare, è 
sede di discussione ed esame:  

   a)   dei problemi relativi all’ordinamento ed al funzionamento 
degli enti locali, compresi gli aspetti relativi alle politiche fi nanziarie 
e di bilancio, alle risorse umane e strumentali, nonché delle iniziative 
legislative e degli atti generali di governo a ciò attinenti; 

   b)   dei problemi relativi alle attività di gestione ed erogazione dei 
servizi pubblici; 

   c)   di ogni altro problema connesso con gli scopi di cui al pre-
sente comma che venga sottoposto, anche su richiesta del Presidente 
dell’ANCI, dell’UPI e dell’UNCEM, al parere della Conferenza dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Presidente delegato. 

  7. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali ha inoltre il com-
pito di favorire:  

   a)   l’informazione e le iniziative per il miglioramento dell’effi -
cienza dei servizi pubblici locali; 

   b)   la promozione di accordi o contratti di programma ai sensi 
dell’art. 12 della legge 23 dicembre 1992, n. 498 ; 

   c)   le attività relative alla organizzazione di manifestazioni che 
coinvolgono più comuni o province da celebrare in ambito nazionale».   

  Note all’art. 5:
      — Si riporta il testo dell’art. 112, comma 4, del citato decreto legi-

slativo n. 42 del 2004:  
 «4. Lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali stipula-

no accordi per defi nire strategie ed obiettivi comuni di valorizzazione, 
nonché per elaborare i conseguenti piani strategici di sviluppo culturale 
e i programmi, relativamente ai beni culturali di pertinenza pubblica. 
Gli accordi possono essere conclusi su base regionale o subregionale, 
in rapporto ad ambiti territoriali defi niti, e promuovono altresì l’integra-
zione, nel processo di valorizzazione concordato, delle infrastrutture e 
dei settori produttivi collegati. Gli accordi medesimi possono riguardare 
anche beni di proprietà privata, previo consenso degli interessati. Lo 
Stato stipula gli accordi per il tramite del Ministero, che opera diretta-
mente ovvero d’intesa con le altre amministrazioni statali eventualmen-
te competenti». 

  — Si riporta il testo degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi):  

 «Art. 14. Conferenza di servizi. 
 1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari 

interessi pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo, l’ammi-
nistrazione procedente può indire una conferenza di servizi. 

 2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l’amministra-
zione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi 
comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ot-
tenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell’amministrazione 
competente, della relativa richiesta. La conferenza può essere altresì in-
detta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più 
amministrazioni interpellate ovvero nei casi in cui è consentito all’am-
ministrazione procedente di provvedere direttamente in assenza delle 
determinazioni delle amministrazioni competenti. 

 3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esa-
me contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi 
connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la con-
ferenza è indetta dall’amministrazione o, previa informale intesa, da 
una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. 
L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra am-
ministrazione coinvolta. 

 4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, 
comunque denominati, di competenza di più amministrazioni pubbli-
che, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’inte-
ressato, dall’amministrazione competente per l’adozione del provvedi-
mento fi nale. 

 5. In caso di affi damento di concessione di lavori pubblici la con-
ferenza di servizi è convocata dal concedente ovvero, con il consenso di 
quest’ultimo, dal concessionario entro quindici giorni fatto salvo quanto 
previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto am-
bientale (VIA). Quando la conferenza è convocata ad istanza del con-
cessionario spetta in ogni caso al concedente il diritto di voto. 

 5  -bis  . Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferen-
za di servizi è convocata e svolta avvalendosi degli strumenti informa-
tici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle medesime 
amministrazioni». 

 «14  -bis  . Conferenza di servizi preliminare. 
 1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di 

particolare complessità e di insediamenti produttivi di beni e servizi, 
su motivata richiesta dell’interessato, documentata, in assenza di un 
progetto preliminare, da uno studio di fattibilità, prima della presen-
tazione di una istanza o di un progetto defi nitivi, al fi ne di verifi care 
quali siano le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i ne-
cessari atti di consenso. In tale caso la conferenza si pronuncia entro 
trenta giorni dalla data della richiesta e i relativi costi sono a carico 
del richiedente. 

 2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interes-
se pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto preliminare 
al fi ne di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto de-
fi nitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i 
nulla osta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa 
vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto ri-
guarda l’interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali pre-
scelte. Qualora non emergano, sulla base della documentazione dispo-
nibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, 
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le suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le 
condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione 
del progetto defi nitivo, gli atti di consenso. 

 3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si 
esprime entro trenta giorni dalla conclusione della fase preliminare di 
defi nizione dei contenuti dello studio d’impatto ambientale, secondo 
quanto previsto in materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga 
entro novanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza di 
servizi si esprime comunque entro i successivi trenta giorni. Nell’àm-
bito di tale conferenza, l’autorità competente alla VIA si esprime sulle 
condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto 
ambientale. In tale fase, che costituisce parte integrante della procedura 
di VIA, la suddetta autorità esamina le principali alternative, compre-
sa l’alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, 
verifi ca l’esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con 
riferimento alla localizzazione prevista dal progetto e, qualora tali ele-
menti non sussistano, indica nell’àmbito della conferenza di servizi le 
condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto defi nitivo, 
i necessari atti di consenso. 

 3  -bis  . Il dissenso espresso in sede di conferenza preliminare da 
una amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica 
incolumità, con riferimento alle opere interregionali, è sottoposto alla 
disciplina di cui all’art. 14  -quater  , comma 3. 

 4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si 
esprime allo stato degli atti a sua disposizione e le indicazioni fornite in 
tale sede possono essere motivatamente modifi cate o integrate solo in 
presenza di signifi cativi elementi emersi nelle fasi successive del pro-
cedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto 
defi nitivo. 

 5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedi-
mento trasmette alle amministrazioni interessate il progetto defi nitivo, 
redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazio-
ni in sede di conferenza di servizi sul progetto preliminare, e convoca 
la conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla 
trasmissione. In caso di affi damento mediante appalto concorso o con-
cessione di lavori pubblici, l’amministrazione aggiudicatrice convoca 
la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, secon-
do quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
modifi cazioni». 

 «14  -ter  . Lavori della conferenza di servizi. 
 01. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro 

quindici giorni ovvero, in caso di particolare complessità dell’istrutto-
ria, entro trenta giorni dalla data di indizione. 

 1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative 
all’organizzazione dei propri lavori a maggioranza dei presenti e può 
svolgersi per via telematica. 

 2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi 
deve pervenire alle amministrazioni interessate, anche per via telemati-
ca o informatica, almeno cinque giorni prima della relativa data. Entro i 
successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono richie-
dere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della riunione 
in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente concorda 
una nuova data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima. 
La nuova data della riunione può essere fi ssata entro i quindici giorni 
successivi nel caso la richiesta provenga da un’autorità preposta alla 
tutela del patrimonio culturale. I responsabili degli sportelli unici per 
le attività produttive e per l’edilizia, ove costituiti, o i Comuni, o altre 
autorità competenti concordano con i Soprintendenti territorialmente 
competenti il calendario, almeno trimestrale, delle riunioni delle confe-
renze di servizi che coinvolgano atti di assenso o consultivi comunque 
denominati di competenza del Ministero per i beni e le attività culturali. 

 2  -bis  . Alla conferenza di servizi di cui agli articoli 14 e 14  -bis   sono 
convocati i soggetti proponenti il progetto dedotto in conferenza, alla 
quale gli stessi partecipano senza diritto di voto. 

 2  -ter  . Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i 
concessionari e i gestori di pubblici servizi, nel caso in cui il procedi-
mento amministrativo o il progetto dedotto in conferenza implichi loro 
adempimenti ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. 
Agli stessi è inviata, anche per via telematica e con congruo anticipo, 
comunicazione della convocazione della conferenza di servizi. Alla 
conferenza possono partecipare inoltre, senza diritto di voto, le ammi-
nistrazioni preposte alla gestione delle eventuali misure pubbliche di 
agevolazione. 

 3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in 
quella immediatamente successiva alla trasmissione dell’istanza o del 
progetto defi nitivo ai sensi dell’art. 14  -bis  , le amministrazioni che vi 
partecipano determinano il termine per l’adozione della decisione con-
clusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta giorni, 
salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali termini, 
l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 6  -bis   e 9 del 
presente articolo. 

 3  -bis  . In caso di opera o attività sottoposta anche ad autorizzazione 
paesaggistica, il soprintendente si esprime, in via defi nitiva, in sede di 
conferenza di servizi, ove convocata, in ordine a tutti i provvedimenti di 
sua competenza ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 4. Fermo restando quanto disposto dal comma 4  -bis   nei casi in cui 
sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver ac-
quisito la valutazione medesima ed il termine di cui al comma 3 resta 
sospeso, per un massimo di novanta giorni, fi no all’acquisizione della 
pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se la VIA non interviene nel 
termine previsto per l’adozione del relativo provvedimento, l’ammini-
strazione competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale 
si conclude nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tuttavia, a 
richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di 
servizi, il termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è proroga-
to di altri trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfon-
dimenti istruttori. Per assicurare il rispetto dei tempi, l’amministrazione 
competente al rilascio dei provvedimenti in materia ambientale può far 
eseguire anche da altri organi dell’amministrazione pubblica o enti pub-
blici dotati di qualifi cazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero da 
istituti universitari tutte le attività tecnico-istruttorie non ancora esegui-
te. In tal caso gli oneri economici diretti o indiretti sono posti a esclusivo 
carico del soggetto committente il progetto, secondo le tabelle appro-
vate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 4  -bis  . Nei casi in cui l’intervento oggetto della conferenza di servi-
zi è stato sottoposto positivamente a valutazione ambientale strategica 
(VAS), i relativi risultati e prescrizioni, ivi compresi gli adempimenti 
di cui ai commi 4 e 5 dell’art. 10 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, devono essere utilizzati, senza modifi cazioni, ai fi ni della VIA, 
qualora effettuata nella medesima sede, statale o regionale, ai sensi 
dell’art. 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenu-
ta la decisione concernente la VIA le disposizioni di cui al comma 3 
dell’art. 14  -quater  , nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 3, e 
17, comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela 
della salute, del patrimonio storico-artistico e della pubblica incolumità. 

 6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di 
servizi attraverso un unico rappresentante legittimato, dall’organo com-
petente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazio-
ne su tutte le decisioni di competenza della stessa. 

 6  -bis  . All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto 
il termine di cui ai commi 3 e 4, l’amministrazione procedente, in caso 
di VIA statale, può adire direttamente il Consiglio dei Ministri ai sensi 
dell’art. 26, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; in 
tutti gli altri casi, valutate le specifi che risultanze della conferenza e 
tenendo conto delle posizioni prevalenti espresse in quella sede, adotta 
la determinazione motivata di conclusione del procedimento che sosti-
tuisce a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o 
atto di assenso comunque denominato di competenza delle amministra-
zioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare ma risultate assen-
ti, alla predetta conferenza. La mancata partecipazione alla conferenza 
di servizi ovvero la ritardata o mancata adozione della determinazione 
motivata di conclusione del procedimento sono valutate ai fi ni della re-
sponsabilità dirigenziale o disciplinare e amministrativa, nonché ai fi ni 
dell’attribuzione della retribuzione di risultato. Resta salvo il diritto del 
privato di dimostrare il danno derivante dalla mancata osservanza del 
termine di conclusione del procedimento ai sensi degli articoli 2 e 2  -bis  . 

 7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione, ivi com-
prese quelle preposte alla tutela della salute e della pubblica incolumità, 
alla tutela paessaggistico-territoriale e alla tutela ambientale, esclusi 
i provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA, il cui rappresentante, 
all’esito dei lavori della conferenza, non abbia espresso defi nitivamente 
la volontà dell’amministrazione rappresentata. 

 8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una 
sola volta, ai proponenti dell’istanza o ai progettisti chiarimenti o ulte-
riore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, 
entro i successivi trenta giorni, si procede all’esame del provvedimento. 
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 9. 
 10. Il provvedimento fi nale concernente opere sottoposte a VIA è 

pubblicato, a cura del proponente, unitamente all’estratto della predetta 
VIA, nella   Gazzetta Uffi ciale   o nel Bollettino regionale in caso di VIA 
regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   decorrono i termini per eventuali 
impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati». 

 «14  -quater  . Effetti del dissenso espresso nella conferenza di 
servizi. 

 1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni vi 
comprese quelle preposte alla tutela ambientale, fermo restando quan-
to previsto dall’art. 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità, regolarmente convocate alla 
conferenza di servizi, a pena di inammissibilità, deve essere manifesta-
to nella conferenza di servizi, deve essere congruamente motivato, non 
può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono oggetto della 
conferenza medesima e deve recare le specifi che indicazioni delle mo-
difi che progettuali necessarie ai fi ni dell’assenso. 

 2. 
 3. Al di fuori dei casi di cui all’art. 117, ottavo comma, della Co-

stituzione, e delle infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici e 
di preminente interesse nazionale, di cui alla parte seconda, titolo terzo, 
capo quarto del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modifi cazioni, nonché dei casi di localizzazione delle opere di interesse 
statale, ove venga espresso motivato dissenso da parte di un’ammini-
strazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del 
patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica 
incolumità, la questione, in attuazione e nel rispetto del principio di le-
ale collaborazione e dell’art. 120 della Costituzione, è rimessa dall’am-
ministrazione procedente alla deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
che si pronuncia entro sessanta giorni, previa intesa con la Regione o 
le Regioni e le Province autonome interessate, in caso di dissenso tra 
un’amministrazione statale e una regionale o tra più amministrazioni 
regionali, ovvero previa intesa con la Regione e gli enti locali interes-
sati, in caso di dissenso tra un’amministrazione statale o regionale e un 
ente locale o tra più enti locali. Se l’intesa non è raggiunta entro trenta 
giorni, la deliberazione del Consiglio dei Ministri può essere comun-
que adottata. Se il motivato dissenso è espresso da una Regione o da 
una Provincia autonoma in una delle materie di propria competenza, il 
Consiglio dei Ministri delibera in esercizio del proprio potere sostituti-
vo con la partecipazione dei Presidenti delle Regioni o delle Province 
autonome interessate. 

 3  -bis  . 
 3  -ter  . 
 3  -quater  . 
 3  -quinquies  . Restano ferme le attribuzioni e le prerogative ricono-

sciute alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento 
e di Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme 
di attuazione. 

 4. 
 5. Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA e in caso di prov-

vedimento negativo trova applicazione l’art. 5, comma 2, lettera c  -bis  ), 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta dall’art. 12, comma 2, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303». 

 «14  -quinquies  . Conferenza di servizi in materia di fi nanza di 
progetto. 

 1. Nelle ipotesi di conferenza di servizi fi nalizzata all’approvazio-
ne del progetto defi nitivo in relazione alla quale trovino applicazione 
le procedure di cui agli articoli 37  -bis   e seguenti della legge 11 febbra-
io 1994, n. 109, sono convocati alla conferenza, senza diritto di voto, 
anche i soggetti aggiudicatari di concessione individuati all’esito della 
procedura di cui all’art. 37  -quater   della legge n. 109 del 1994, ovvero 
le società di progetto di cui all’art. 37  -quinquies   della medesima legge». 

  — Si riporta il testo dell’art. 96 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE):  

 «Art. 96. Procedura di verifi ca preventiva dell’interesse 
archeologico. 

  1. La procedura di verifi ca preventiva dell’interesse archeologico 
si articola in due fasi costituenti livelli progressivi di approfondimento 
dell’indagine archeologica. L’esecuzione della fase successiva dell’in-
dagine è subordinata all’emersione di elementi archeologicamente 
signifi cativi all’esito della fase precedente. La procedura di verifi ca 

preventiva dell’interesse archeologico consiste nel compimento delle 
indagini e nella redazione dei documenti integrativi del progetto di cui 
alle seguenti lettere:  

   a)    prima fase, integrativa della progettazione preliminare:  
 1) esecuzione di carotaggi; 
 2) prospezioni geofi siche e geochimiche; 
 3) saggi archeologici tali da assicurare una suffi ciente cam-

pionatura dell’area interessata dai lavori; 
   b)   seconda fase, integrativa della progettazione defi nitiva ed ese-

cutiva: esecuzione di sondaggi e di scavi, anche in estensione. 
  2. La procedura si conclude con la redazione della relazione ar-

cheologica defi nitiva, approvata dal soprintendente di settore territo-
rialmente competente. La relazione contiene una descrizione analitica 
delle indagini eseguite, con i relativi esiti di seguito elencati, e detta le 
conseguenti prescrizioni:  

   a)   contesti in cui lo scavo stratigrafi co esaurisce direttamente 
l’esigenza di tutela; 

   b)   contesti che non evidenziano reperti leggibili come comples-
so strutturale unitario, con scarso livello di conservazione per i quali 
sono possibili interventi di reinterro oppure smontaggio - rimontaggio e 
musealizzazione in altra sede rispetto a quella di rinvenimento; 

   c)   complessi la cui conservazione non può essere altrimenti assi-
curata che in forma contestualizzata mediante l’integrale mantenimento 
in sito. 

 3. Per l’esecuzione dei saggi e degli scavi archeologici nell’ambito 
della procedura di cui al presente articolo il responsabile del procedimen-
to può motivatamente ridurre, d’intesa con la soprintendenza archeologica 
territorialmente competente, i livelli di progettazione, nonché i contenuti 
della progettazione, in particolare in relazione ai dati, agli elaborati e ai 
documenti progettuali già comunque acquisiti agli atti del procedimento. 

 4. Nelle ipotesi di cui alla lettera   a)   del comma 2, la procedura di ve-
rifi ca preventiva dell’interesse archeologico si considera chiusa con esito 
negativo e accerta l’insussistenza dell’interesse archeologico nell’area 
interessata dai lavori. Nelle ipotesi di cui alla lettera   b)   del comma 2, la 
soprintendenza detta le prescrizioni necessarie ad assicurare la conoscen-
za, la conservazione e la protezione dei rinvenimenti archeologicamente 
rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da adottare ai sensi del 
codice dei beni culturali e del paesaggio, relativamente a singoli rinve-
nimenti o al loro contesto. Nel caso di cui alla lettera   c)   del comma 2, le 
prescrizioni sono incluse nei provvedimenti di assoggettamento a tutela 
dell’area interessata dai rinvenimenti e il Ministero per i beni e le attività 
culturali avvia il procedimento di dichiarazione di cui agli articoli 12 e 13 
del predetto codice dei beni culturali e del paesaggio. 

 5. La procedura di verifi ca preventiva dell’interesse archeologico 
è condotta sotto la direzione della soprintendenza archeologica territo-
rialmente competente. Gli oneri sono a carico della stazione appaltante. 

 6. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di con-
certo con il Ministro delle infrastrutture, sono stabilite linee guida fi na-
lizzate ad assicurare speditezza, effi cienza ed effi cacia alla procedura di 
cui al presente articolo. 

 7. Per gli interventi soggetti alla procedura di cui al presente arti-
colo, il direttore regionale competente per territorio del Ministero per 
i beni e le attività culturali, su proposta del soprintendente di settore, 
entro trenta giorni dalla richiesta di cui al comma 3 dell’art. 95, stipula 
un apposito accordo con l’amministrazione appaltante per disciplinare 
le forme di coordinamento e di collaborazione con il responsabile del 
procedimento e con gli uffi ci dell’amministrazione procedente. Nell’ac-
cordo le amministrazioni possono graduare la complessità della proce-
dura di cui al presente articolo, in ragione della tipologia e dell’entità 
dei lavori da eseguire, anche riducendo le fasi e i contenuti del procedi-
mento. L’accordo disciplina altresì le forme di documentazione e di di-
vulgazione dei risultati dell’indagine, mediante l’informatizzazione dei 
dati raccolti, la produzione di forme di edizioni scientifi che e didattiche, 
eventuali ricostruzioni virtuali volte alla comprensione funzionale dei 
complessi antichi, eventuali mostre ed esposizioni fi nalizzate alla diffu-
sione e alla pubblicizzazione delle indagini svolte. 

 8. Le Regioni disciplinano la procedura di verifi ca preventiva 
dell’interesse archeologico per le opere di loro competenza sulla base 
di quanto disposto dall’art. 95 e dai commi che precedono del presente 
articolo. 

 9. Alle fi nalità di cui all’art. 95 e dei commi che precedono del pre-
sente articolo le Province autonome di Trento e di Bolzano provvedono 
nell’ambito delle competenze previste dallo statuto speciale e dalle rela-
tive norme di attuazione».   
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  Note all’art. 6:
     — Per il riferimento all’art. 24, comma 3, della citata legge n. 42 

del 2009, vedasi nelle Note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’art. 10 del citato decreto legislativo n. 42 

del 2004:  
 «Art. 10. Beni culturali. 
 1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenen-

ti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché 
ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private 
senza fi ne di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente ri-
conosciuti, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o 
etnoantropologico. 

  2. Sono inoltre beni culturali:  
   a)   le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espo-

sitivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, non-
ché di ogni altro ente ed istituto pubblico; 

   b)   gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto 
pubblico; 

   c)   le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente e istituto 
pubblico, ad eccezione delle raccolte che assolvono alle funzioni delle 
biblioteche indicate all’art. 47, comma 2, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

  3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazio-
ne prevista dall’art. 13:  

   a)   le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, 
storico, archeologico o etnoantropologico particolarmente importante, 
appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1; 

   b)   gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che 
rivestono interesse storico particolarmente importante; 

   c)   le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale in-
teresse culturale; 

   d)   le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che ri-
vestono un interesse particolarmente importante a causa del loro rife-
rimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte, della 
scienza, della tecnica, dell’industria e della cultura in genere, ovvero 
quali testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni pubbli-
che, collettive o religiose; 

   e)   le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che 
non siano ricompense fra quelle indicate al comma 2 e che, per tradi-
zione, fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per rilevanza 
artistica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropologica rive-
stano come complesso un eccezionale interesse. 

 4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, 
lettera   a)  : 

   a)   le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le pri-
mitive civiltà; 

   b)   le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’epoca, 
alle tecniche e ai materiali di produzione, nonchè al contesto di riferi-
mento, abbiano carattere di rarità o di pregio; 

   c)   i manoscritti, gli autografi , i carteggi, gli incunaboli, nonché 
i libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, aventi carattere di 
rarità e di pregio; 

   d)   le carte geografi che e gli spartiti musicali aventi carattere di 
rarità e di pregio; 

   e)   le fotografi e, con relativi negativi e matrici, le pellicole ci-
nematografi che ed i supporti audiovisivi in genere, aventi carattere di 
rarità e di pregio; 

   f)   le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o 
storico; 

   g)   le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di 
interesse artistico o storico; 

   h)   i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 
   i)   le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od 

etnoantropologico; 
   l)   le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropolo-

gico quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale. 
 5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette 

alla disciplina del presente Titolo le cose indicate al comma 1 che siano 
opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta 

anni, se mobili, o ad oltre settanta anni, se immobili, nonché le cose 
indicate al comma 3, lettere   a)   ed   e)  , che siano opera di autore vivente o 
la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni». 

 — Per il riferimento al testo dell’art. 112, comma 4, del citato de-
creto legislativo n. 42 del 2004, vedasi nelle Note all’art. 5. 

 — La legge 20 maggio 1985, n. 222 (Disposizioni sugli enti e beni 
ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero cattolico in servi-
zio nelle diocesi) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   3 giugno 1985, 
n. 129, S.O.   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta il testo dell’art. 78, comma 2, del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I 
della L. 15 marzo 1997, n. 59) :  

 «2. Con atto di indirizzo e coordinamento sono individuate, sulla 
base di criteri stabiliti d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, le ri-
serve statali, non collocate nei parchi nazionali, la cui gestione viene 
affi data a regioni o enti locali.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 133 del citato decreto legislativo n. 42 
del 2004:  

 «Art. 133. Cooperazione tra amministrazioni pubbliche per la con-
servazione e la valorizzazione del paesaggio. 

 1. Il Ministero e le regioni defi niscono d’intesa le politiche per la 
conservazione e la valorizzazione del paesaggio tenendo conto anche 
degli studi, delle analisi e delle proposte formulati dall’Osservatorio 
nazionale per la qualità del paesaggio, istituito con decreto del Mini-
stro, nonché dagli Osservatori istituiti in ogni regione con le medesime 
fi nalità. 

 2. Il Ministero e le regioni cooperano, altresì, per la defi nizione 
di indirizzi e criteri riguardanti l’attività di pianifi cazione territoriale, 
nonché la gestione dei conseguenti interventi, al fi ne di assicurare la 
conservazione, il recupero e la valorizzazione degli aspetti e caratteri 
del paesaggio indicati all’art. 131, comma 1. Nel rispetto delle esigenze 
della tutela, i detti indirizzi e criteri considerano anche fi nalità di svilup-
po territoriale sostenibile. 

 3. Gli altri enti pubblici territoriali conformano la loro attività di 
pianifi cazione agli indirizzi e ai criteri di cui al comma 2 e, nell’imme-
diato, adeguano gli strumenti vigenti».   

  Note all’art. 8:

      — Si riporta il testo dell’art. 40 del citato decreto legislativo n. 112 
del 1998 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato 
alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 
1997, n. 59):  

 «Art. 40. Funzioni e compiti conservati allo Stato. 
  1. Sono conservate allo Stato le funzioni amministrative 

concernenti:  
   a)   le competenze attribuite allo Stato dal decreto legislativo re-

cante riforma della disciplina in materia di commercio; 
   b)   le esposizioni universali; 
   c)   il riconoscimento della qualifi ca delle manifestazioni fi eristi-

che di rilevanza internazionale; 
   d)   la pubblicazione del calendario annuale delle manifestazioni 

fi eristiche di rilevanza internazionale e nazionale; 
   e)   il coordinamento, sentite le regioni interessate, dei tempi di 

svolgimento delle manifestazioni fi eristiche di rilievo internazionale; 
   f)   l’attività regolamentare in materia di somministrazione al 

pubblico di alimenti e bevande e di commercio dei pubblici esercizi, 
d’intesa con le regioni. 

 2. Resta fermo quanto previsto dall’art. 19, comma terzo, del de-
creto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.».   

  Note all’art. 9:

      — Si riporta il testo dell’art. 58 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616 (Attuazione della delega di cui all’art. 1 
della L. 22 luglio 1975, n. 382):  

 « Art. 58. Competenze dello Stato. 
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  Sono di competenza dello Stato le funzioni amministrative 
concernenti:  

 1) il parere del Ministero delle fi nanze ai fi ni del riconoscimento, 
della revoca, della determinazione del territorio relativo, della classifi -
cazione delle stazioni di cura, soggiorno e turismo, nonché della deter-
minazione delle località di interesse turistico; 

 2) il nulla osta al rilascio della licenza per agenzia di viaggio a 
persone fi siche o giuridiche straniere, sentite le regioni; 

 3) la istituzione e gestione di uffi ci di rappresentanza, di infor-
mazione e di promozione all’estero, nonché gli uffi ci turistici stranieri 
e di frontiera; 

 4) la vigilanza sull’organo centrale del Club alpino italia-
no e dell’Automobil club d’Italia e sull’Ente nazionale italiano per il 
turismo.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 56 del decreto legislativo 23 mag-
gio 2011, n. 79 (Codice della normativa statale in tema di ordinamento 
e mercato del turismo, a norma dell’art. 14 della legge 28 novembre 
2005, n. 246, nonché attuazione della direttiva 2008/122/CE, relativa ai 
contratti di multiproprietà, contratti relativi ai prodotti per le vacanze di 
lungo termine, contratti di rivendita e di scambio), come modifi cato dal 
presente decreto:  

 «Art. 56. Conferenza nazionale del turismo 
 1. La Conferenza nazionale del turismo è indetta dal Presidente del 

Consiglio dei Ministri o dal Ministro delegato almeno ogni due anni ed 
è organizzata d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 2. Sono convocati per la Conferenza: i rappresentanti della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato, della Confe-
renza dei Presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano,    del Sindaco di Roma capitale   , i rappresentanti dell’As-
sociazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), dell’Unione delle 
province d’Italia (UPI) e dell’Unione nazionale comuni comunità enti 
montani (UNCEM), del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro 
(CNEL), di UNIONCAMERE, dell’ISTAT e delle altre autonomie ter-
ritoriali e funzionali, i rappresentanti delle associazioni maggiormente 
rappresentative degli imprenditori turistici, dei consumatori, del turismo 
sociale, delle associazioni pro loco, delle associazioni senza scopo di 
lucro operanti nel settore del turismo, delle associazioni ambientaliste e 
animaliste, delle organizzazioni sindacali dei lavoratori. 

 3. La Conferenza esprime orientamenti per la defi nizione e gli ag-
giornamenti del documento contenente le linee guida del piano strate-
gico nazionale. 

  3  -bis  . Il documento contenente le linee guida del piano strategico 
nazionale contiene, altresì, una sezione per la valorizzazione e lo svi-
luppo del sistema turistico di Roma capitale. Le connesse linee guida 
sono attuate dal Sindaco di Roma capitale d’intesa con il Ministro con 
delega al turismo e le competenti amministrazioni dello Stato e delle 
Regioni, sentite le associazioni di cui al comma 2.  

 4. La Conferenza, inoltre, ha lo scopo di verifi care l’attuazione del-
le linee guida, con particolare riferimento alle politiche turistiche e a 
quelle intersettoriali riferite al turismo, e di favorire il confronto tra le 
istituzioni e le rappresentanze del settore. Gli atti conclusivi di ciascuna 
Conferenza sono trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti. 

 5. Agli oneri derivanti dal funzionamento della Conferenza si prov-
vede nell’ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri afferenti il Dipartimento per lo sviluppo e 
la competitività del turismo, con le risorse allo scopo trasferite ai sensi 
del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233.».   

  Note all’art. 10:
      — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 1, della legge 24 febbraio 

1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile):  
 «Art. 2. Tipologia degli eventi ed ambiti di competenze. 
  1. Ai fi ni dell’attività di protezione civile gli eventi si distinguono in:  

   a)   eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che pos-
sono essere fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e 
amministrazioni competenti in via ordinaria; 

   b)   eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro 
natura ed estensione comportano l’intervento coordinato di più enti o 
amministrazioni competenti in via ordinaria; 

   c)   calamità naturali, catastrofi  o altri eventi che, per intensità ed 
estensione, debbono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 14 della citata legge n. 225 del 1992:  
 «Art. 14. Competenze del prefetto. 
 1. Il prefetto, anche sulla base del programma provinciale di previ-

sione e prevenzione, predispone il piano per fronteggiare l’emergenza 
su tutto il territorio della provincia e ne cura l’attuazione. 

 2. Al verifi carsi di uno degli eventi calamitosi di cui alle lettere   b)   
e   c)    del comma 1 dell’art. 2, il prefetto:  

   a)   informa il Dipartimento della protezione civile, il presidente 
della giunta regionale e la direzione generale della protezione civile e 
dei servizi antincendi del Ministero dell’interno; 

   b)   assume la direzione unitaria dei servizi di emergenza da at-
tivare a livello provinciale, coordinandoli con gli interventi dei sindaci 
dei comuni interessati; 

   c)   adotta tutti i provvedimenti necessari ad assicurare i primi 
soccorsi; 

   d)   vigila sull’attuazione, da parte delle strutture provinciali di 
protezione civile, dei servizi urgenti, anche di natura tecnica. 

 3. Il prefetto, a seguito della dichiarazione dello stato di emergenza 
di cui al comma 1 dell’art. 5, opera, quale delegato del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro per il coordinamento della prote-
zione civile, con i poteri di cui al comma 2 dello stesso art. 5. 

 4. Per l’organizzazione in via permanente e l’attuazione dei servizi 
di emergenza il prefetto si avvale della struttura della prefettura, nonché 
di enti e di altre istituzioni tenuti al concorso.».   

  Note all’art. 11:
     — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 

sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, S.O.   

  Note all’art. 12:
     — Per il riferimento al testo dell’art. 24 della citata legge delega 

n. 42 del 2009), vedasi nelle Note alle premesse. 
 — Per il testo del quinto comma dell’art. 119 della Costituzione, 

vedasi nelle Note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto legislativo 6 maggio 

2011, n. 68 (Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle re-
gioni a statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione dei 
costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario):  

 «Art. 13.Livelli essenziali delle prestazioni e obiettivi di servizio 
 1. Nel rispetto dei vincoli di fi nanza pubblica e degli obblighi as-

sunti dall’Italia in sede comunitaria, nonché della specifi ca cornice fi -
nanziaria dei settori interessati relativa al fi nanziamento dei rispettivi 
fabbisogni standard nazionali, la legge statale stabilisce le modalità di 
determinazione dei livelli essenziali di assistenza e dei livelli essenziali 
delle prestazioni che devono essere garantiti su tutto il territorio nazio-
nale, ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costituzio-
ne, nelle materie diverse dalla sanità. 

 2. I livelli essenziali delle prestazioni sono stabiliti prendendo a ri-
ferimento macroaree di intervento, secondo le materie di cui all’art. 14, 
comma 1, ciascuna delle quali omogenea al proprio interno per tipologia 
di servizi offerti, indipendentemente dal livello di governo erogatore. 
Per ciascuna delle macroaree sono defi niti i costi e i fabbisogni standard, 
nonché le metodologie di monitoraggio e di valutazione dell’effi cienza 
e dell’appropriatezza dei servizi offerti. 

 3. Conformemente a quanto previsto dalla citata legge n. 42 del 
2009, il Governo, nell’ambito del disegno di legge di stabilità ovvero 
con apposito disegno di legge collegato alla manovra di fi nanza pubbli-
ca, in coerenza con gli obiettivi e gli interventi appositamente individua-
ti da parte del Documento di economia e fi nanza, previo parere in sede 
di Conferenza unifi cata, propone norme di coordinamento dinamico 
della fi nanza pubblica volte a realizzare l’obiettivo della convergenza 
dei costi e dei fabbisogni standard dei vari livelli di governo, nonché un 
percorso di convergenza degli obiettivi di servizio, di cui al comma 5, 
ai livelli essenziali delle prestazioni e alle funzioni fondamentali di cui 
all’art. 117, secondo comma, lettere   m)   e   p)  , della Costituzione. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro competente, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, con il Ministro per le riforme per il federalismo e con 
il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, 
d’intesa con la Conferenza unifi cata e previo parere delle Commissioni 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica competenti per 
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i profi li di carattere fi nanziario, è effettuata la ricognizione dei livelli 
essenziali delle prestazioni nelle materie dell’assistenza, dell’istruzione 
e del trasporto pubblico locale, con riferimento alla spesa in conto capi-
tale, nonché la ricognizione dei livelli adeguati del servizio di trasporto 
pubblico locale di cui all’art. 8, comma 1, lettera   c)  , della citata legge 
n. 42 del 2009. 

 5. Fino alla determinazione, con legge, dei livelli essenziali del-
le prestazioni, tramite intesa conclusa in sede di Conferenza unifi cata 
sono stabiliti i servizi da erogare, aventi caratteristiche di generalità e 
permanenza, e il relativo fabbisogno, nel rispetto dei vincoli di fi nanza 
pubblica. 

 6. Per le fi nalità di cui al comma 1, la Società per gli studi di settore 
- SOSE S.p.a., in collaborazione con l’ISTAT e avvalendosi della Strut-
tura tecnica di supporto alla Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome presso il Centro interregionale di Studi e Documentazione 
(CINSEDO) delle regioni, secondo la metodologia e il procedimen-
to di determinazione di cui agli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 
26 novembre 2010, n. 216, effettua una ricognizione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni che le regioni a statuto ordinario effettivamente 
garantiscono e dei relativi costi. SOSE S.p.a. trasmette i risultati della 
ricognizione effettuata al Ministro dell’economia e delle fi nanze, che li 
comunica alle Camere. Trasmette altresì tali risultati alla Conferenza 
di cui all’art. 5 della citata legge n. 42 del 2009. I risultati confl uisco-
no nella banca dati delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 13 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché in quella di cui all’art. 5 
della citata legge n. 42 del 2009. Sulla base delle rilevazioni effettuate 
da SOSE S.p.a., il Governo adotta linee di indirizzo per la defi nizione 
dei livelli essenziali delle prestazioni in apposito allegato al Documen-
to di economia e fi nanza ai fi ni di consentire l’attuazione dell’art. 20, 
comma 2, della citata legge n. 42 del 2009, dei relativi costi standard e 
obiettivi di servizio.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 4 del citato decreto legislativo n. 23 
del 2011:  

 «Art. 4. Imposta di soggiorno 
 1. I comuni capoluogo di provincia, le unioni di comuni nonché 

i comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città 
d’arte possono istituire, con deliberazione del consiglio, un’imposta di 
soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle strutture ricettive si-
tuate sul proprio territorio, da applicare, secondo criteri di gradualità in 
proporzione al prezzo, sino a 5 euro per notte di soggiorno. Il relativo 
gettito è destinato a fi nanziare interventi in materia di turismo, ivi com-
presi quelli a sostegno delle strutture ricettive, nonché interventi di ma-
nutenzione, fruizione e recupero dei beni culturali ed ambientali locali, 
nonché dei relativi servizi pubblici locali. 

 2. Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla circolazio-
ne nei centri abitati ai sensi dell’art. 7 del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, l’imposta di soggiorno può sostituire, in tutto o in parte, 
gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la circolazione e la 
sosta nell’ambito del territorio comunale. 

 3. Con regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa con la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di attuazione 
dell’imposta di soggiorno. In conformità con quanto stabilito nel predet-
to regolamento, i comuni, con proprio regolamento da adottare ai sensi 
dell’art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sentite le 
associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle strutture 
ricettive, hanno la facoltà di disporre ulteriori modalità applicative del 
tributo, nonché di prevedere esenzioni e riduzioni per particolari fatti-
specie o per determinati periodi di tempo. Nel caso di mancata emana-
zione del regolamento previsto nel primo periodo del presente comma 
nel termine ivi indicato, i comuni possono comunque adottare gli atti 
previsti dal presente articolo.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n . 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di com-
petitività economica), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, come modifi cato dall’art. 13 del presente decreto:  

 «Art. 14. Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti 
territoriali 

 1-13  -ter   (  Omissis  ). 
  13  -quater  . Il Commissario straordinario invia annualmente una 

relazione al Parlamento e al Ministero dell’interno contenente la rendi-
contazione delle attività svolte all’interno della gestione commissariale 
e l’illustrazione dei criteri che hanno informato le procedure di selezio-
ne dei creditori da soddisfare.  

 14-15  -ter   (  Omissis  ). 
  16. Ferme le altre misure di contenimento della spesa previste dal 

presente provvedimento, in considerazione della specifi cità di Roma 
quale Capitale della Repubblica, e fi no alla compiuta attuazione di 
quanto previsto ai sensi dell’art. 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, 
il comune di Roma concorda con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, entro il 31 dicembre di ciascun anno, le modalità e l’entità del 
proprio concorso alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica; a 
tal fi ne, entro il 31 ottobre di ciascun anno, il sindaco trasmette la propo-
sta di accordo al Ministro dell’economia e delle fi nanze, evidenziando, 
tra l’altro, l’equilibrio della gestione ordinaria. L’entità del concorso è 
determinata in coerenza con gli obiettivi fi ssati per gli enti territoriali. 
In caso di mancato accordo si applicano le disposizioni che disciplinano 
il patto di stabilità interno per gli enti locali. Per garantire l’equilibrio 
economico-fi nanziario della gestione ordinaria, il Comune di Roma può 
adottare le seguenti apposite misure:  

   a)   conformazione dei servizi resi dal Comune a costi standard 
unitari di maggiore effi cienza; 

   b)   adozione di pratiche di centralizzazione degli acquisti di beni 
e servizi di pertinenza comunale e delle società partecipate dal Comune 
di Roma, anche con la possibilità di adesione a convenzioni stipulate 
ai sensi dell’art. 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 e dell’art. 58 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

   c)   razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenute dal 
Comune di Roma con lo scopo di pervenire, con esclusione delle società 
quotate nei mercati regolamentati, ad una riduzione delle società in es-
sere, concentrandone i compiti e le funzioni, e riduzione dei componenti 
degli organi di amministrazione e controllo; 

   d)   riduzione, anche in deroga a quanto previsto dall’art. 80 del 
testo unico degli enti locali, approvato con decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, dei costi a carico del Comune per il funzionamento dei 
propri organi, compresi i rimborsi dei permessi retribuiti riconosciuti 
per gli amministratori; 

   e)   introduzione di un contributo di soggiorno a carico di coloro 
che alloggiano nelle strutture ricettive della città, da applicare secondo 
criteri di gradualità in proporzione alla loro classifi cazione fi no all’im-
porto massimo di 10 euro per notte di soggiorno; 

   f)   contributo straordinario nella misura massima del 66 per cento 
del maggior valore immobiliare conseguibile, a fronte di rilevanti valo-
rizzazioni immobiliari generate dallo strumento urbanistico generale, in 
via diretta o indiretta, rispetto alla disciplina previgente per la realizza-
zione di fi nalità pubbliche o di interesse generale, ivi comprese quelle 
di riqualifi cazione urbana, di tutela ambientale, edilizia e sociale. Detto 
contributo deve essere destinato alla realizzazione di opere pubbliche 
o di interesse generale ricadenti nell’ambito di intervento cui accede, e 
può essere in parte volto anche a fi nanziare la spesa corrente, da desti-
nare a progettazioni ed esecuzioni di opere di interesse generale, nonché 
alle attività urbanistiche e servizio del territorio. Sono fatti salvi, in ogni 
caso, gli impegni di corresponsione di contributo straordinario già as-
sunti dal privato operatore in sede di accordo o di atto d’obbligo a far 
data dall’entrata in vigore dello strumento urbanistico generale vigente; 

 f  -bis  ) maggiorazione della tariffa di cui all’ art. 62, comma 2, 
lettera   d)  , del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, in modo 
tale che il limite del 25 per cento ivi indicato possa essere elevato sino 
al 50 per cento; 

   g)   maggiorazione, fi no al 3 per mille, dell’ICI sulle abitazioni 
diverse dalla prima casa, tenute a disposizione; 

   h)   utilizzo dei proventi da oneri di urbanizzazione anche per le 
spese di manutenzione ordinaria nonché utilizzo dei proventi derivanti 
dalle concessioni cimiteriali anche per la gestione e manutenzione or-
dinaria dei cimiteri. 

 17-33  -quater   (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 13:

     — Per il testo dell’art. 14 del citato decreto-legge n. 78 del 2010, 
come modifi cato dal presente decreto, vedasi nelle Note all’art. 12. 

  — Si riporta il testo dell’art. 78 del citato decreto-legge n. 112 del 
2008:  
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 «Art. 78. Disposizioni urgenti per Roma capitale 
 1. Al fi ne di assicurare il raggiungimento degli obiettivi strutturali 

di risanamento della fi nanza pubblica e nel rispetto dei principi indicati 
dall’art. 119 della Costituzione, nelle more dell’approvazione della leg-
ge di disciplina dell’ordinamento, anche contabile, di Roma Capitale 
ai sensi dell’art. 114, terzo comma, della Costituzione, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, il Sindaco del comune di Roma, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, è nomi-
nato Commissario straordinario del Governo per la ricognizione della 
situazione economico-fi nanziaria del comune e delle società da esso 
partecipate, con esclusione di quelle quotate nei mercati regolamentati, 
e per la predisposizione ed attuazione di un piano di rientro dall’indebi-
tamento pregresso. 

  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri:  
   a)   sono individuati gli istituti e gli strumenti disciplinati dal Ti-

tolo VIII del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, di cui può avvalersi il Commissario straordinario, parifi cato a 
tal fi ne all’organo straordinario di liquidazione, fermo restando quanto 
previsto al comma 6; 

   b)   su proposta del Commissario straordinario, sono nominati tre 
subcommissari, ai quali possono essere conferite specifi che deleghe dal 
Commissario, uno dei quali scelto tra i magistrati ordinari, amministra-
tivi e contabili, uno tra i dirigenti della Ragioneria generale dello Stato 
e uno tra gli appartenenti alla carriera prefettizia o dirigenziale del Mi-
nistero dell’interno, collocati in posizione di fuori ruolo o di comando 
per l’intera durata dell’incarico. Per l’espletamento degli anzidetti in-
carichi gli organi commissariali non hanno diritto ad alcun compenso o 
indennità, oltre alla retribuzione, anche accessoria, in godimento all’atto 
della nomina, e si avvalgono delle strutture comunali. I relativi posti di 
organico sono indisponibili per la durata dell’incarico. 

 3. La gestione commissariale del comune assume, con bilancio se-
parato rispetto a quello della gestione ordinaria, tutte le entrate di com-
petenza e tutte le obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 2008. Le 
disposizioni dei commi precedenti non incidono sulle competenze or-
dinarie degli organi comunali relativamente alla gestione del periodo 
successivo alla data del 28 aprile 2008. Alla gestione ordinaria si applica 
quanto previsto dall’art. 77  -bis  , comma 17. Il concorso agli obiettivi per 
gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai sensi del citato 
art. 77  -bis   è a carico del piano di rientro. 

 4. Il piano di rientro, con la situazione economico-fi nanziaria del 
comune e delle società da esso partecipate di cui al comma 1, gestito 
con separato bilancio, entro il 30 settembre 2008, ovvero entro altro 
termine indicato nei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
cui ai commi 1 e 2, è presentato dal Commissario straordinario al Go-
verno, che l’approva entro i successivi trenta giorni, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, individuando le coperture fi nanziarie 
necessarie per la relativa attuazione nei limiti delle risorse allo scopo 
destinate a legislazione vigente. È autorizzata l’apertura di una apposita 
contabilità speciale. Al fi ne di consentire il perseguimento delle fi nalità 
indicate al comma 1, il piano assorbe, anche in deroga a disposizioni 
di legge, tutte le somme derivanti da obbligazioni contratte, a qualsiasi 
titolo, alla data di entrata in vigore del presente decreto, anche non sca-
dute, e contiene misure idonee a garantire il sollecito rientro dall’inde-
bitamento pregresso. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 194 
e 254 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per procedere alla 
liquidazione degli importi inseriti nel piano di rientro e riferiti ad obbli-
gazioni assunte alla data del 28 aprile 2008, è suffi ciente una determi-
nazione dirigenziale, assunta con l’attestazione dell’avvenuta assistenza 
giuridico-amministrativa del segretario comunale ai sensi dell’art. 97, 
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Il Commissario 
straordinario potrà recedere, entro lo stesso termine di presentazione del 
piano, dalle obbligazioni contratte dal Comune anteriormente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 5. Per l’intera durata del regime commissariale di cui al presen-
te articolo non può procedersi alla deliberazione di dissesto di cui 
all’art. 246, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 6. I decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui ai com-
mi 1 e 2 prevedono in ogni caso l’applicazione, per tutte le obbliga-
zioni contratte anteriormente alla data di emanazione del medesimo 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, dei commi 2, 3 e 4 
dell’art. 248 e del comma 12 dell’art. 255 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. Tutte le entrate del comune di competenza dell’anno 

2008 e dei successivi anni sono attribuite alla gestione corrente di Roma 
Capitale, ivi comprese quelle riferibili ad atti e fatti antecedenti all’anno 
2008, purché accertate successivamente al 31 dicembre 2007. 

 7. Ai fi ni dei commi precedenti, per il comune di Roma sono proro-
gati di sei mesi i termini previsti per l’approvazione del rendiconto rela-
tivo all’esercizio 2007, per l’adozione della delibera di cui all’art. 193, 
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e per l’assesta-
mento del bilancio relativo all’esercizio 2008. 

 8. Nelle more dell’approvazione del piano di rientro di cui al pre-
sente articolo, la Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. concede al comune di 
Roma una anticipazione di 500 milioni di euro a valere sui primi futuri 
trasferimenti statali ad esclusione di quelli compensativi per i mancati 
introiti di natura tributaria.».   

  Note all’art. 14:

      — Si riporta il testo dell’art. 28, comma 4, della citata legge delega 
n. 42 del 2009:  

 «4. Dalla presente legge e da ciascuno dei decreti legislativi di cui 
all’ art. 2 e all’ art. 23 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 4 e 7 del citato decreto legislativo 
n. 156 del 2010, come modifi cati dal presente decreto:  

 «Art. 4. Sindaco e Giunta capitolina 
 1. Il Sindaco è il responsabile dell’amministrazione di Roma Capi-

tale, nell’ambito del cui territorio esercita le funzioni attribuitegli dalle 
leggi, dallo statuto e dai regolamenti quale rappresentante della comuni-
tà locale e quale uffi ciale del Governo. 

 2. Il Sindaco di Roma Capitale può essere udito nelle riunioni del 
Consiglio dei Ministri all’ordine del giorno delle quali siano iscritti ar-
gomenti inerenti alle funzioni conferite a Roma Capitale. 

 3. La Giunta capitolina è composta dal Sindaco di Roma Capitale, 
che la presiede, e da un numero massimo di Assessori pari ad un quarto 
dei Consiglieri dell’Assemblea capitolina assegnati. 

 4. Il Sindaco di Roma Capitale nomina, entro il limite massimo di 
cui al comma 3, i componenti della Giunta capitolina, tra cui il Vicesin-
daco, e ne dà comunicazione all’Assemblea capitolina nella prima sedu-
ta successiva alla nomina. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori, 
dandone motivata comunicazione all’Assemblea. 

 5. Gli Assessori sono nominati dal Sindaco, anche al di fuori dei 
componenti dell’Assemblea capitolina, fra i cittadini in possesso dei 
requisiti di candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla carica di con-
sigliere dell’Assemblea. 

 6. La Giunta collabora con il Sindaco nel governo di Roma Capi-
tale. Essa compie tutti gli atti rientranti nelle funzioni degli organi di 
governo che non siano riservati dalla legge all’Assemblea capitolina e 
che non ricadano nelle competenze, previste dalle leggi o dallo statuto, 
del Sindaco o degli organi di decentramento. 

 7. Lo statuto, in relazione all’esercizio delle funzioni conferite a 
Roma Capitale con gli appositi decreti legislativi, stabilisce i criteri per 
l’adozione da parte della Giunta di propri regolamenti in merito all’or-
dinamento generale degli uffi ci e dei servizi, in base a criteri di auto-
nomia, funzionalità ed economicità di gestione, secondo i principi di 
professionalità e responsabilità. 

 8. Il voto dell’Assemblea capitolina contrario ad una proposta del 
Sindaco o della Giunta non comporta le dimissioni degli stessi. 

 9. Il Sindaco cessa dalla carica in caso di approvazione di una mo-
zione di sfi ducia votata per appello nominale dalla maggioranza assolu-
ta dei componenti l’Assemblea. La mozione di sfi ducia deve essere mo-
tivata e sottoscritta da almeno due quinti dei Consiglieri assegnati, senza 
computare a tal fi ne il Sindaco, e viene messa in discussione non prima 
di dieci giorni e non oltre trenta giorni dalla sua presentazione. Se la mo-
zione viene approvata, la Giunta decade e si procede allo scioglimento 
dell’Assemblea capitolina, con contestuale nomina di un commissario 
ai sensi dell’art. 141 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e succes-
sive modifi cazioni. 
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 10. Al fi ne di garantire il tempestivo adempimento degli obblighi di 
legge o di evitare che l’omessa adozione di atti fondamentali di competen-
za dell’Assemblea capitolina possa recare grave pregiudizio alla regolarità 
ed al buon andamento dell’azione amministrativa, il Sindaco può richie-
dere che le relative proposte di deliberazione siano sottoposte all’esame 
ed al voto dell’Assemblea capitolina con procedura d’urgenza, secondo 
le disposizioni stabilite dallo statuto e dal regolamento dell’Assemblea.» 

 «Art. 7. Disposizioni transitorie e fi nali 
 1. Per quanto non espressamente previsto nel presente decreto, agli 

organi di Roma Capitale ed ai loro componenti si applicano le dispo-
sizioni previste con riferimento ai comuni dalla parte prima del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni, e da ogni 
altra disposizione di legge. 

 2. Nelle more dell’approvazione dello statuto di Roma Capitale e 
del regolamento dell’Assemblea capitolina continuano altresì ad appli-

carsi le disposizioni dello statuto del comune di Roma e del regolamento 
del Consiglio comunale di Roma in quanto compatibili con le disposi-
zioni del presente decreto. 

 3. Fino alla prima elezione dell’Assemblea capitolina, successiva 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, il numero dei suoi 
membri resta fi ssato in sessanta oltre al Sindaco ed il numero degli As-
sessori resta fi ssato nell’ambito del limite massimo previsto dall’art. 47, 
comma 1, ultima parte, del testo unico delle leggi sull’ordinamento de-
gli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modifi cazioni. 

 4.    (abrogato).  
 Il presente decreto munito del sigillo dello Stato sarà inserito nella 

Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.».   

  12G0082  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  14 febbraio 2012 .

      Conferma dell’incarico di direttore dell’Agenzia naziona-
le per i servizi sanitari regionali.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive mo-
difi cazioni e integrazioni; 

 Visto l’art. 5 del decreto legislativo 30 giugno 1993, 
n. 266, e successive modifi cazioni e integrazioni, che ha 
istituito l’Agenzia per i servizi sanitari regionali; 

 Visto l’art. 2, comma 357, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, in virtù del quale, a decorrere dall’entrata 
in vigore della medesima legge, l’Agenzia ha assunto la 
denominazione di Agenzia nazionale per i servizi sanitari 
regionali; 

 Visto l’art. 2, comma 4, del decreto legislativo 31 mar-
zo 1998, n. 115, che stabilisce che il direttore dell’Agen-
zia è nominato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, d’in-
tesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome, tra esperti di 
riconosciuta competenza in materia di organizzazione 
e programmazione dei servizi sanitari, anche estranei 
all’amministrazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 18 dicembre 2008, con il quale il dott. Fulvio 
Moirano è stato nominato direttore dell’Agenzia naziona-
le per i servizi sanitari regionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 no-
vembre 2011, con il quale il Prof. Renato Balduzzi è stato 
nominato Ministro della salute; 

 Visto l’art. 19, comma 8, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, a 165, e successive modifi cazioni e integrazioni, 
e l’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2006, n. 286; 

 Ritenuto che il dott. Fulvio Moirano, già direttore 
dell’Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali, è 
in possesso dei requisiti di legge, nonché professionali e 
culturali per ricoprire il suddetto incarico; 

 Acquisita, sulla proposta di conferma, la prescritta in-
tesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome, espressa nella 
seduta del 9 febbraio 2012; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20; 

 Sulla proposta del Ministro della salute; 

  Decreta:  

 Il dott. Fulvio Moirano è nominato direttore dell’Agen-
zia nazionale per i servizi sanitari regionali. 

 Il presente decreto è inviato alla Corte dei conti per 
la registrazione e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2012 

 Il Presidente
del Consiglio dei Ministri

MONTI 

 Il Ministro della salute
BALDUZZI   

  Registrato alla Corte dei conti il 27 marzo 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 
Lavoro, registro n. 4, foglio n. 64

  12A05572  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  30 aprile 2012 .

      Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi 
per l’installazione e l’esercizio di apparecchi di erogazione 
ad uso privato, di gas naturale per autotrazione.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, recan-
te «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai 
compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma 
dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229»; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante 
«Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luo-
ghi di lavoro» e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17, 
recante «Attuazione della direttiva 2006/42/CE, relativa 
alle macchine e che modifi ca la direttiva 95/16/CE relati-
va agli ascensori; 

 Visto l’art. 51 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n.112, che reca norme sulla semplifi cazione dell’installa-
zione di piccoli impianti di distribuzione di gas naturale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 mar-
zo 1998, n. 126 concernente il regolamento recante norme 
per l’attuazione della direttiva 94/9/CE (ATEX) in mate-
ria di apparecchi e sistemi di protezione destinati ad esse-
re utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 
2011, n. 151, concernente «Regolamento recante semplifi -
cazione della disciplina dei procedimenti relativi alla pre-
venzione degli incendi, a norma dell’art. 49, comma 4  -qua-
ter  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122»; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co, adottato di concerto con il Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, 22 gennaio 2008 
n. 37, recante «Regolamento concernente l’attuazione 
dell’art. 11  -quaterdecies  , comma 13, lettera   a)   della legge 
n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle dispo-
sizioni in materia di attività di installazione degli impianti 
all’interno degli edifi ci»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 30 novembre 
1983, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 339 del 12 dicembre 1983, recante «Termi-
ni, defi nizioni generali e simboli grafi ci di prevenzione 
incendi» e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 12 aprile 
1996, pubblicato nel Supplemento Ordinario alla   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 103, del 4 mag-
gio 1996, recante «Approvazione della regola tecnica di 
prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e 
l’esercizio degli impianti termici alimentati da combusti-
bili gassosi» e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno, adottato di 
concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, 10 marzo 1998, pubblicato nel Supplemento Or-
dinario alla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 81, del 7 aprile 1998, recante «Criteri generali di si-
curezza antincendio per la gestione dell’emergenza nei 
luoghi di lavoro»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 24 maggio 
2002, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 131, del 6 giugno 2002, recante «Norme di 
prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed 
esercizio degli impianti di distribuzione stradale di gas 
naturale per autotrazione» e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
19 febbraio 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana n. 65, del 19 marzo 2007, recante 
«Approvazione della regola tecnica sulle caratteristiche 
chimico-fi siche e sulla presenza di altri componenti nel 
gas combustibile da convogliare»; 

 Rilevata la necessità di emanare disposizioni di si-
curezza antincendio per l’installazione ed esercizio di 
apparecchi di erogazione ad uso privato, di gas natura-
le per autotrazione, alimentati direttamente dalla rete di 
distribuzione; 

 Acquisito il parere del Comitato centrale tecnico-
scientifi co per la prevenzione incendi, di cui all’art. 21 
del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139; 

 Espletata la procedura di informazione ai sensi della di-
rettiva 98/34/CE, come modifi cata dalla direttiva 98/48/CE; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Finalità e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto ha per scopo l’emanazione di 
disposizioni di prevenzione incendi per l’installazione 
e l’esercizio di apparecchi di erogazione (VRA), ad uso 
privato, di gas naturale per l’autotrazione, di portata mas-
sima 20 m   3   /h (s.t.p.), alimentati direttamente da rete di 
distribuzione, ivi compresi l’installazione e l’esercizio 
di impianti fi ssi senza serbatoio di accumulo, derivati da 
rete domestica adibiti al rifornimento a carica lenta di gas 
naturale per l’autotrazione, con capacità di compressione 
non superiore a 3 m   3   /h, di cui all’art. 51 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n.112. 

 2. Sono escluse dal campo di applicazione del presen-
te decreto le installazioni fi nalizzate alla erogazione del 
gas naturale mediante apparecchiature collegate ad uno 
stoccaggio e gli impianti con apparecchiature comunque 
interconnesse sul lato erogazione, eccedenti la portata 
massima di 20 m   3   /h (s.t.p.). 

 3. Le installazioni oggetto del presente decreto, desti-
nate al rifornimento di veicoli alimentati a gas naturale 
compresso (CNG), utilizzano apparecchi di erogazione, 
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costituiti da un gruppo di compressione, non comprensi-
vo di stoccaggio, che riempiono i serbatoi dei veicoli fi no 
ad una pressione di 20 MPa (200   bar)   a 15 °C oppure, 
per temperature differenti, ad una pressione equivalente 
comunque mai superiore in qualsiasi situazione a 22 MPa 
(220   bar)  . 

 4. Il veicolo da rifornire deve essere conforme a quanto 
specifi cato dal regolamento ECE ONU R110, con l’allog-
giamento del connettore di carica di gas naturale confor-
me agli standard ISO 15501-1:2000 e ISO 15501-2:2000. 

  5. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli 
impianti di nuova realizzazione. Non sussiste l’obbligo 
dell’adeguamento per gli impianti di erogazione:  

   a)   per i quali sia già stata rilasciata dal competente 
Comando provinciale dei vigili del fuoco l’approvazione 
all’esercizio; 

   b)   per i quali siano stati pianifi cati, o siano in corso, 
lavori di modifi ca, adeguamento, ristrutturazione o am-
pliamento sulla base di un progetto approvato dal compe-
tente Comando provinciale dei vigili del fuoco.   

  Art. 2.

      Obiettivi    

      1. Ai fi ni della prevenzione degli incendi ed allo scopo 
di raggiungere i primari obiettivi di sicurezza relativi alla 
salvaguardia delle persone ed alla tutela dei beni, gli ap-
parecchi di erogazione ad uso privato di gas naturale per 
autotrazione sono costruiti, installati e gestiti in modo da 
garantire i seguenti obiettivi:  

   a)   minimizzare le cause di dispersione accidentale 
di gas, di incendio e di esplosione; 

   b)   limitare, in caso di evento incidentale, danni 
alle persone; 

   c)   limitare, in caso di evento incidentale, danni ad 
edifi ci e locali contigui all’impianto; 

   d)   permettere ai soccorritori di operare in condi-
zioni di sicurezza.   

  Art. 3.

      Disposizioni tecniche    

     1. Ai fi ni del raggiungimento degli obiettivi di cui 
all’art. 2, è approvata la regola tecnica allegata al presen-
te decreto.   

  Art. 4.

      Componenti e prodotti degli impianti    

     1. Ai fi ni della sicurezza antincendio e per conseguire 
gli obiettivi di incolumità delle persone e tutela dei beni, 
le apparecchiature di erogazione, ad uso privato, di gas 
naturale per autotrazione ed i relativi dispositivi di sicu-
rezza, regolazione e controllo devono essere installati se-
condo la normativa vigente e le norme di buona tecnica 
defi nite in relazione allo specifi co uso e al luogo di utiliz-
zo dell’apparecchiatura. 

 2. Sono impiegabili nel campo di applicazione discipli-
nato dal presente decreto i prodotti regolamentati dalle di-
sposizioni comunitarie applicabili ed a queste conformi. 

 3. Le tipologie di prodotti non contemplati dal com-
ma 2, possono essere impiegati nel campo di applicazio-
ne del presente decreto, purché legalmente fabbricati o 
commercializzati in uno degli Stati membri dell’Unio-
ne europea o in Turchia, o legalmente fabbricati in uno 
degli Stati fi rmatari dell’Associazione europea di libero 
scambio (EFTA), parte contraente dell’accordo sullo spa-
zio economico europeo (SEE), per l’impiego nelle stesse 
condizioni che permettono di garantire un livello di pro-
tezione, ai fi ni della sicurezza antincendio, equivalente a 
quello prescritto dal decreto stesso.   

  Art. 5.
      Realizzazione, manutenzione ed installazione

degli impianti    

     1. Le imprese abilitate ai sensi del decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico, adottato di concerto con 
il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, 22 gennaio 2008 n. 37, realizzano l’installazione 
in conformità alla presente normativa e sono responsabili 
della corretta esecuzione della stessa, al termine dei la-
vori, previa effettuazione delle verifi che sulla sicurezza e 
corretta funzionalità dell’impianto, rilasciano la dichiara-
zione di conformità e forniscono il libretto delle istruzioni 
per l’uso e la manutenzione del VRA.   

  Art. 6.
      Disposizioni fi nali    

     1. Sono abrogate tutte le disposizioni di prevenzione 
incendi in contrasto con l’allegata Regola Tecnica. 

 2. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 aprile 2012 

 Il Ministro: CANCELLIERI   
  

     REGOLA TECNICA DI PREVENZIONE INCENDI PER 
L’INSTALLAZIONE ED ESERCIZIO DI APPARECCHI DI 
EROGAZIONE, AD USO PRIVATO, DI GAS NATURALE, PER 
AUTOTRAZIONE. 

 TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI 

 1.1. Termini, defi nizioni e tolleranze dimensionali. 
 Per i termini, le defi nizioni e le tolleranze dimensionali si rimanda 

a quanto stabilito con decreto ministeriale 30 novembre 1983 (pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 339 del 12 dicembre 1983) e successive 
modifi che ed integrazioni. Inoltre, ai fi ni della presente regola tecnica, 
si defi nisce:  

   a)   VRA (vehicle refuelling appliance): apparecchio di erogazio-
ne di gas naturale di portata massima 20 m    3   /h (s.t.p.) per il rifornimento 
di veicoli alimentati a gas naturale compresso; 
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   b)   Refl usso: Situazione anormale in cui il compressore è esposto 
ad un fl usso di gas di ritorno dalla bombola a bordo del veicolo; 

   c)   Pressione massima ammissibile (p   s   ): Massima pressione per 
la quale il VRA è progettato. Tale pressione deve essere specifi cata dal 
costruttore; 

   d)   Pressione di scoppio: pressione che causa la rottura e la con-
seguente perdita di fl uido dal VRA; 

   e)   Dispositivo antistrappo: dispositivo progettato per fratturarsi 
o sganciarsi nel caso di rottura accidentale, posto tra la manichetta di 
erogazione e il VRA. Il dispositivo deve chiudere la l’alimentazione al 
fi ne di fermare la fuoriuscita di gas naturale, minimizzandone le perdite; 

   f)   Valvola di eccesso di fl usso: dispositivo, posto tra la condotta 
di alimentazione e il VRA, progettato per interrompere il fl usso di gas 
nel caso di asportazione accidentale del VRA. Il dispositivo deve arre-
stare la fuoriuscita di gas naturale, minimizzandone le perdite. 

   g)   Tettoia: sistema di protezione dagli agenti atmosferici, even-
tualmente già previsto dal costruttore; 

   h)   Persona competente: persona che è addestrata, esperta ed abi-
litata ad eseguire gli interventi sulle reti di alimentazione del gas, sulle 
tubazioni e sui VRA; 

   k)   Persona istruita: persona che possiede un’adeguata formazio-
ne, prestata a cura dell’installatore o fabbricante del VRA, sulla condu-
zione del sistema di erogazione, sui pericoli ed inconvenienti che possa-
no derivare dall’uso e sui relativi dispositivi e comandi di emergenza, in 
modo da garantire la corretta esecuzione delle operazioni di erogazione; 

   i)   Unità di compressione: Componente del VRA che consiste in 
una unità che comprime il gas naturale mediante uno o più compressori, 
incluse tutte le sue relative tubazioni e accessori; 

   l)   Serbatoio di recupero: Serbatoio che riceve il gas dalla sezio-
ne ad alta pressione dell’installazione e lo depressurizza alla fi ne del 
ciclo di rifornimento fi no alla pressione dell’ingresso del VRA. Esso 
può anche servire per raccogliere i liquidi drenati, e per depressurizzare 
il VRA; 

   m)   Sistema di erogazione: Insieme di dispositivi attraverso i 
quali il gas naturale compresso viene erogato al veicolo; esso include 
almeno un VRA, una manichetta di erogazione, un sistema antistrappo 
ed un connettore; 

   n)   Essiccatore: sistema che riduce il contenuto d’acqua del gas 
naturale; 

   o)   Dispositivo di trattamento gas: Dispositivo per fi ltrare e/o ri-
muovere costituenti indesiderati (umidità, polveri, liquidi e vapori) dal 
gas naturale; 

   p)   Separatore di liquido: Dispositivo che provoca la caduta di 
qualsiasi liquido presente nel gas naturale, per la sua successiva raccolta; 

   q)   Gas naturale: gas come defi nito nel DECRETO 19 febbraio 
2007 «Approvazione della regola tecnica sulle caratteristiche chimico-
fi siche e sulla presenza di altri componenti nel gas combustibile da 
convogliare»; 

   r)   Manichetta di erogazione: tubo di collegamento tra VRA e 
connettore di erogazione. Può essere avvolgibile a spirale o lineare; 

   s)   Connettore di erogazione: dispositivo che permette il colle-
gamento e lo scollegamento rapido della manichetta di erogazione del 
carburante gassoso (CNG) all’attacco di rifornimento posto a bordo del 
veicolo; 

   t)   Attacco di rifornimento di bordo di gas naturale compresso 
(CNG): dispositivo installato su un veicolo, che riceve il connettore di 
erogazione e permette il trasferimento di carburante gassoso dal VRA; 

   u)   Distanza misurata con il metodo del fi lo teso: distanza tra due 
punti in presenza di un ostacolo misurata lungo la linea di minimo per-
corso (fi lo teso) che evita l’ostacolo (vedi esempi allegato   C)  . 
 1.2. Elementi costitutivi. 

 1.2.1 Gli elementi che costituiscono i sistemi di erogazione con 
VRA sono schematicamente raffi gurati nell’Allegato A. 

 Gli stessi devono essere specifi camente costruiti per l’installazione 
prevista, secondo quanto prescritto dalle vigenti disposizioni nazionali 
e/o comunitarie. 

 1.2.2 I VRA possono essere equipaggiati con manichette di rifor-
nimento multiple connesse direttamente al VRA. È vietato collegare le 
manichette di rifornimento su collettori esterni ai VRA. 
 1.3 Elementi pericolosi dell’impianto. 

  Ai fi ni della determinazione delle distanze di sicurezza, sono con-
siderati elementi pericolosi del sistema di erogazione, quelli di seguito 
indicati:  

 il VRA; 
 il connettore di erogazione. 

 1.4. Condizioni di esercizio. 
  Le condizioni di esercizio ammesse nel funzionamento del sistema 

di erogazione con VRA sono le seguenti:  
 Massima portata all’erogazione: 20 m   3   /h (s.t.p.); 
 Massima pressione di riempimento nelle bombole dell’autovei-

colo: 220 bar ( 22,0   MPa)  ; 
 Pressione massima ammissibile (p   s   ) nel sistema di erogazione: 

260 bar ( 26,0   MPa)  ; 
 Massimo contenuto di gas naturale nel VRA (comprese mani-

chette): 0,5 m   3    (s.t.p.). 
 1.5 Requisiti e dispositivi di sicurezza dell’apparecchio di erogazione. 

  1.5.1 Il VRA deve essere costruito con caratteristiche tali da assi-
curare il trasporto, l’installazione, la manutenzione e la rimozione in si-
curezza. Il VRA deve essere comunque dotato dei seguenti componenti 
e dispositivi di sicurezza:  

 sistema di arresto correlato con la pressione; 
 dispositivo di protezione per sovrapressione sul lato erogazione; 
 dispositivo di protezione per bassa pressione sul lato ingresso 

compressore; 
 tubazione di sfi ato; 
 dispositivo antistrappo; 
 dispositivo di eccesso di fl usso; 
 sistema di arresto dell’erogazione alla massima pressione di ri-

empimento (220   bar)   nelle bombole dell’autoveicolo; 
 sistema di monitoraggio di eventuali anomalie del VRA, che at-

tivi la messa in sicurezza del sistema. 
 1.5.2 Il VRA deve essere progettato in modo tale che la temperatu-

ra del gas naturale erogato all’uscita del connettore di rifornimento sia 
sempre minore di 65°C. 

 1.5.3 Il VRA deve essere dotato di dispositivo di sicurezza di avvio 
esclusivamente manuale. 

 1.5.4 L’entrata in funzione dei dispositivi di sicurezza sui VRA, 
deve essere segnalata da sistemi acustici e visivi e deve condurre ad un 
arresto automatico ed in sicurezza dell’apparecchio. 

 1.5.5 L’apparecchio deve essere dotato di un dispositivo automa-
tico che ne arresti tempestivamente il funzionamento in caso di perdite 
durante il rifornimento. 

 1.5.6 Il sistema deve essere equipaggiato con un dispositivo di 
sicurezza che prevenga la sovrappressione, al di sopra della pressione 
massima ammissibile (N), in qualsiasi modalità operativa ed in qualsia-
si delle varie parti dell’impianto. Le valvole di sicurezza sull’impianto 
devono essere conformi alla EN ISO 4126-1. 

 1.5.7 Il VRA deve essere equipaggiato, sia per installazioni 
all’aperto che in apposito locale, di una tubazione di sfi ato, che consenta 
lo scarico in sicurezza del gas in eccesso. 

 1.5.8 Il VRA deve essere equipaggiato con un dispositivo di sicu-
rezza che ne impedisca automaticamente il funzionamento, quando la 
pressione del gas nella tubazione di alimentazione scende al di sotto del 
valore minimo specifi cato dal costruttore del VRA. 
 1.6 Requisiti e dispositivi di sicurezza del sistema di erogazione. 

 1.6.1 Dispositivo antivibrante: tra la tubazione di alimentazione e 
il VRA deve essere prevista l’installazione di un giunto fl essibile che 
smorzi le vibrazioni prodotte dal VRA. 

 1.6.2 I collegamenti delle tubazioni di alimentazione e di erogazio-
ne devono resistere ad una forza di sgancio, in direzione lineare, mag-
giore della forza di sgancio del dispositivo antistrappo. 

 1.6.3 La manichetta di erogazione deve essere dotata di un connet-
tore che sia in posizione di chiusura quando la manichetta non è collega-
ta al veicolo. La lunghezza della stessa deve essere la minima necessaria 
per consentire un rifornimento in sicurezza, e non deve superare 5 m. 

 1.6.4 Il connettore deve essere conforme a quanto specifi cato dal 
regolamento ECE-ONU R110 e adatto all’alloggiamento del connettore 
di carica di qualsiasi veicolo alimentato a gas naturale, che sia conforme 
alle norme ISO 15501-1:2000 e ISO 15501-2:2000. 
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 1.6.5 Il connettore deve garantire l’erogazione solo ad accoppia-
mento avvenuto ed il suo impiego deve risultare agevole. 

 1.6.6 Il collegamento del connettore al veicolo deve sopportare una 
forza in direzione lineare maggiore della massima forza di sgancio spe-
cifi cata dal costruttore del dispositivo antistrappo. 

 1.6.7 Quando la manichetta di erogazione è scollegata, l’affl usso di 
gas deve essere interrotto automaticamente ed immediatamente. A fi ne 
rifornimento, la manichetta ed il connettore devono essere riportati a 
pressione che consenta lo sgancio in sicurezza. 

 1.6.8 Quando i tubi di sfi ato per sovrappressione sono disposti su 
un collettore comune, il collettore deve essere dimensionato in modo 
che l’intervento di una valvola non provochi l’apertura prematura delle 
altre valvole di sicurezza. 

  1.6.9 I dispositivi di sicurezza per sovrappressione devono sfi atare 
all’atmosfera, ed il tubo di sfi ato deve avere le seguenti caratteristiche:  

   a)   essere diretto verso l’alto, verticale e senza ostruzioni o stroz-
zature e culminare con una reticella tagliafi amma in posizione lontana 
da qualsiasi culmine di tetti che possa causare accumulo di gas; 

   b)   essere progettato per tener conto degli effetti avversi di piog-
gia, brina, condense, sostanze estranee; 

   c)   avere diametro suffi ciente a consentire lo scarico del gas natu-
rale dai dispositivi di sicurezza per sovrappressione del VRA, in una po-
sizione sicura all’aperto ad una altezza di almeno 3,0 m sopra il livello 
del suolo e ad una distanza da ogni apertura posta superiormente e late-
ralmente di almeno di 2,5 m e di 1,0 m da quelle poste inferiormente, per 
evitare che il gas eventualmente disperso possa penetrare negli edifi ci. 

 1.6.10 La sezione di uscita dell’eventuale sistema di raffreddamen-
to deve essere posta sempre all’aperto, facilmente ispezionabile e op-
portunamente segnalata, evitando zone che presentino possibili sorgenti 
di innesco, ostacoli/occlusioni, o in prossimità di aperture verso locali 
confi nanti. 
 1.7 Impianto di adduzione del gas e impianto elettrico di alimentazione. 

 1.7.1 L’impianto di adduzione del gas e l’impianto elettrico a servi-
zio del VRA devono essere realizzati a regola d’arte, conformemente a 
quanto previsto dal decreto ministeriale 22 gennaio 2008, n. 37. 

 1.7.1.1 Gli impianti di adduzione del gas relativi ai VRA con por-
tata del compressore fi no a 5 m   3   /h (s.t.p.) possono essere realizzati con 
l’impiego di materiali, modalità di installazione e di verifi ca previsti 
dalla norma UNI 7129. 

 1.7.1.2 Gli impianti di adduzione relativi ai VRA con portata del 
compressore superiore a 5 m3/h (s.t.p.) ma non superiore a 20 m3/h 
(s.t.p.), devono essere realizzati con l’impiego di materiali, modalità 
di installazione e di verifi ca previsti dal decreto ministeriale 12 aprile 
1996, recante «Approvazione della regola tecnica di prevenzione incen-
di per la progettazione, la costruzione e l’esercizio degli impianti termi-
ci alimentati da combustibili gassosi». 

 1.7.2 Nell’area di installazione del VRA, devono essere installati 
una valvola d’intercettazione, sulla tubazione di alimentazione del gas 
al VRA, conforme alla norma UNI EN 331, ed un comando di emergen-
za per l’interruzione di energia elettrica, entrambi facilmente visibili, 
accessibili e segnalati. 

 1.7.3 Il gas naturale rifornito con il VRA deve essere odorizzato ai 
sensi della legge n. 1083/1971. 

 TITOLO II
MODALITÀ E CARATTERISTICHE DI INSTALLAZIONE 

 2.1 Disposizioni comuni. 
 2.1.1 L’installazione del VRA deve essere realizzata in conformità 

della presente Regola Tecnica e delle istruzioni del fabbricante. 
 2.1.2 I componenti del sistema di erogazione devono essere instal-

lati in modo tale che non venga mai pregiudicata la erogazione in sicu-
rezza dell’apparecchio. 

 2.1.3 Il collegamento in ingresso del VRA deve essere idoneo e 
compatibile con le caratteristiche del relativo impianto di alimentazione 
del gas. La tubazione e i collegamenti devono essere fi ssati in modo 
tale da evitare qualsiasi accidentale scollegamento durante l’esercizio 
normale, rispettando le istruzioni di installazione fornite dal fabbricante 
relativamente ai metodi raccomandati per il collegamento all’impianto 
di alimentazione. 

 2.1.4 Il VRA deve essere adeguatamente protetto con barriere fi -
siche contro urti accidentali; devono comunque essere predisposte le 

protezioni previste dal fabbricante nelle istruzioni per l’installazione. 
Particolare cura deve essere riservata nella protezione dei VRA installati 
ad una quota inferiore a 1,5 m dal suolo. 

 2.1.5 Il sito prescelto per l’installazione del VRA deve assicurare 
l’accesso agevole delle persone autorizzate per la gestione e la manu-
tenzione dell’apparecchio. 

 2.1.6 Se il VRA é dotato di un sistema di compensazione di tempe-
ratura, esso deve essere installato in una posizione in cui la temperatura 
ambiente sia uguale a quella del serbatoio del veicolo da rifornire. 

 2.1.7 Il VRA deve essere installato esclusivamente in aree nelle 
quali la sua presenza ed il suo funzionamento non comportino situazioni 
di pericolo, in relazione anche ad altre apparecchiature presenti. Nel 
caso di ambienti di lavoro, l’area prescelta per l’installazione dell’appa-
recchio di erogazione non deve rientrare tra quelle individuate a rischio 
di esplosione e di incendio, secondo la valutazione del rischio condotta 
ai sensi del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii.. 

 2.1.8 Sulla proiezione verticale della area di cui al punto preceden-
te, non devono trovarsi linee elettriche aeree. 
 2.2 Modalità di installazione all’aperto. 

 2.2.1 Il VRA deve essere installato in area che abbia i requisiti di 
«spazio scoperto», come defi nito dal decreto ministeriale 30 novembre 
1983. Il VRA può essere protetto dagli agenti atmosferici mediante tet-
toia, purché l’area di installazione conservi i requisiti di «spazio sco-
perto», sopra richiamati. Analoga caratteristica deve presentare l’area 
destinata alla sosta del veicolo in fase di rifornimento. 

 2.2.2 La posizione di installazione del VRA deve essere tale che 
qualunque agente esterno non possa interferire col corretto funziona-
mento dell’apparecchio. 

 2.2.3 L’area, individuata dal raggio in orizzontale dall’apparecchio 
di almeno 3,0 m e comunque non inferiore alla lunghezza della mani-
chetta, compresa quella predisposta per la sosta del veicolo durante il 
rifornimento, deve essere priva di depositi di materiale combustibile e 
di vegetazione. 

 2.2.4 Qualora il VRA sia installato in aree di accesso al pubblico, 
lo stesso deve essere idoneamente recintato. È vietata temporaneamente 
l’erogazione qualora lo spazio antistante il VRA, per un raggio pari alla 
distanza di sicurezza esterna, sia utilizzato anche parzialmente con pre-
senza di affollamento di persone. 

 2.2.5 Nell’installazione del VRA devono essere osservate le distan-
ze di sicurezza di cui ai seguenti punti. 

 2.2.5.1 Se l’apparecchio è installato sulla parete esterna di un edifi -
cio, questa deve essere in materiale incombustibile e con caratteristiche 
di resistenza al fuoco non inferiori a REI/EI 60. La parete deve essere 
priva di aperture per un raggio minimo, misurato rispetto al perimetro 
del VRA, non inferiore a 2,5 m e comunque non inferiore alla lunghezza 
della manichetta installata . 

 2.2.5.2 Qualora tra il VRA e la parete esterna dell’edifi cio siano in-
stallati elementi di protezione incombustibile e resistenti al fuoco REI/
EI 60, il calcolo della distanza di cui al comma precedente può essere 
effettuato utilizzando il metodo del «fi lo teso». 

 2.2.5.3 È vietata l’installazione dei VRA su pareti dei locali desti-
nati a depositi di sostanze infi ammabili e/o combustibili con quantitativi 
complessivi superiori a 5 t o dei locali destinati ad affl uenza di persone 
con densità di affollamento superiore a 0,4 persone/m   2    o nei quali sia 
previsto un affollamento superiore a 100 persone. 

 2.2.5.4 Nelle installazioni che prevedono più VRA, tra loro indi-
pendenti, la distanza orizzontale fra due apparecchi di erogazione deve 
essere non inferiore alla somma delle lunghezze delle singole manichet-
te in dotazione a ciascun erogatore e comunque non inferiore a 5 m. 

 2.2.5.5 Distanze di sicurezza interne: dal perimetro del VRA devo-
no essere osservate le distanze minime di sicurezza riportate in tabella, 
rispetto ad eventuali fonti di accensione e ai fabbricati, escluse quelle 
fi ssate dai precedenti punti 2.2.5.1 e 2.2.5.2. 

  Sezione interna utile della 
manichetta di erogazione 

(mm    2   ) 

  Portata com-
pressore

(m    3   /h) (s.t.p.) 

   Distanza di 
sicurezza interna 

D   i    (m) 
  ≤ 3,0   ≤ 5   3 
  > 3,0   ≤ 20   5 

 Tali distanze devono essere comunque non inferiori alla lunghezza 
della manichetta a corredo del VRA. 
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 2.2.5.6 Distanze di protezione: i medesimi valori riportati nella tabella 
del punto 2.2.5.5 devono essere rispettati tra il perimetro del VRA e il con-
fi ne di proprietà dell’area di installazione dell’apparecchio di erogazione. 

 2.2.5.7 Distanze di sicurezza esterne: dal perimetro del VRA deve 
essere osservata la distanza minima di 5,0 m rispetto a fabbricati o 
eventuali fonti di accensione non pertinenti l’attività. Rispetto a linee 
ferroviarie e tranviarie deve essere osservata una distanza di sicurezza 
minima di 15,0 m, fatta salva in ogni caso l’applicazione di specifi che 
disposizioni emanate in proposito. 

 2.2.5.8 I valori delle distanze di sicurezza interne ed esterne devono 
essere raddoppiati nel caso di fabbricati e/o locali destinati anche in par-
te a esercizi pubblici, a collettività, a luoghi di riunione, di trattenimento 
o di spettacolo con affollamento superiore a 100 persone, e maggiorati 
del 50 %, nel caso di depositi di materiali combustibili e/o infi ammabili 
costituenti attività soggette ai controlli di prevenzione incendi. 
 2.3 Modalità di installazione in apposito locale. 

 2.3.1 Fermo restando il rispetto delle disposizioni comuni di cui al 
punto 2.1, è consentita l’installazione di un VRA, avente una portata non 
superiore a 3,0 m   3   /h (s.t.p.) e una sezione interna utile della manichetta di 
erogazione inferiore a 3,0 mm   2    , all’interno di appositi locali destinati esclu-
sivamente al rifornimento di veicoli, di proprietà e/o gestione del titolare 
dell’attività. Nell’apposito locale è inoltre vietata l’installazione di impianti, 
apparecchi e attrezzature, non necessari al funzionamento dell’apparecchio 
di erogazione, ed il deposito di materiali combustibili e/o infi ammabili. Il 
suddetto locale, deve inoltre possedere le seguenti caratteristiche:  

   a)   deve essere realizzato in materiale incombustibile, con ac-
cesso diretto da «spazio scoperto». La separazione con eventuali locali 
contigui deve essere realizzata con robuste pareti aventi caratteristiche 
di resistenza al fuoco non inferiore a REI/EI 60; 

   b)   non deve essere contiguo a locali destinati ad affl uenza di 
persone con densità di affollamento superiore a 0,4 persone/m   2    o nei 
quali sia previsto un affollamento superiore a 100 persone, nonché a 
locali destinati a depositi di sostanze infi ammabili e/o combustibli con 
quantitativi complessivi superiori a 5 t; 

   c)   deve avere una superfi cie massima di 25 m   2    ed un volume 
minimo di 40 m   3   ; 

   d)   deve essere provvisto di aperture di ventilazione pari ad alme-
no 1/30 della sua superfi cie in pianta. Parte delle suddette aperture, pari 
ad almeno 1/50 della superfi cie in pianta del locale, deve essere priva di 
infi ssi ed essere realizzata, per almeno il 50%, nella parte più alta della 
parete del locale, in modo da evitare la formazione di sacche di gas; 

   e)   non devono esistere zone o soffi tti in cui si possa avere un 
accumulo di gas; 

   f)   il VRA deve essere equipaggiato con una singola manichetta 
di rifornimento; 

   g)   sono consentite comunicazioni tra il locale con altre attività, 
comunque pertinenti, tramite un «fi ltro a prova di fumo», come defi nito 
dal decreto ministeriale 30 novembre 1983, nel caso di attività soggette 
al controllo dei Vigili del Fuoco, o mediante porta EI 120 negli altri casi. 
Le suddette porte devono avere senso di apertura verso l’interno del 
locale di installazione del VRA; 

   h)    deve essere prevista l’installazione di un impianto di rivela-
zione fughe di gas con doppia soglia di intervento, con sensori da collo-
care a soffi tto, che in caso di presenza di gas produca almeno gli effetti 
di seguito riportati:  

 indicazione di allarme per l’utente all’esterno del luogo di ri-
fornimento e chiusura automatica della linea di alimentazione gas in 
ingresso all’apparecchio, alla prima soglia di intervento; 

 interruzione dell’energia elettrica alla seconda soglia di 
intervento; 

 l’impianto di rivelazione deve essere dotato di alimentazione 
di emergenza o, in alternativa, dovrà comandare la chiusura dell’elettro-
valvola in caso d mancanza dell’energia elettrica. 

 2.3.2 Nell’installazione del VRA devono essere osservate le distan-
ze di sicurezza di cui ai seguenti punti. 

 2.3.2.1 Distanze di sicurezza interne e di protezione: dal perimetro 
del VRA devono essere osservate la distanza minima di 3,0 m rispetto 
ai confi ni di proprietà e ad eventuali fonti di accensione. Per un raggio, 
misurato rispetto al perimetro del VRA, non inferiore a 2,5 m e comun-
que non inferiore alla lunghezza della manichetta installata, non devono 
essere presenti aperture, escluse quelle a servizio del locale di installa-
zione del VRA, su pareti di fabbricati. 

 Il calcolo delle suddette distanze può essere effettuato utilizzando 
il metodo del «fi lo teso», per tener conto della presenza di elementi di 
protezione incombustibili e resistenti al fuoco REI/EI 60. 

 2.3.2.2 Distanze di sicurezza esterne: dal perimetro del VRA deve 
essere osservata la distanza minima di 5,0 m rispetto a fabbricati o even-
tuali fonti di accensione, non pertinenti l’attività. Il calcolo delle suddette 
distanze può essere effettuato utilizzando il metodo del «fi lo teso» per 
tener conto della presenza di elementi di protezione incombustibili e resi-
stenti al fuoco REI/EI 60. Rispetto a linee ferroviarie e tranviarie deve es-
sere osservata una distanza di sicurezza minima di 15,0 m, fatta salva in 
ogni caso l’applicazione di specifi che disposizioni emanate in proposito. 

 2.3.2.3 I valori delle distanze di sicurezza interne ed esterne devono 
essere raddoppiati nel caso di fabbricati e/o locali destinati anche in par-
te a esercizi pubblici, a collettività, a luoghi di riunione, di trattenimento 
o di spettacolo con affollamento superiore a 100 persone, e maggiorati 
del 50 %, nel caso di depositi di materiali combustibili e/o infi ammabili 
costituenti attività soggette ai controlli di prevenzione incendi. 
 2.4 - Caratteristiche dell’area di sosta per il rifornimento del veicolo. 

 2.4.1 I perimetri delle aree destinate alla sosta del veicolo in fase di 
rifornimento, devono possedere una distanza non inferiore a 1 m dal con-
fi ne di proprietà, dalle aperture di eventuali locali e fonti di accensione. 

 2.4.2 L’area destinata alla sosta del veicolo per il suo rifornimento 
deve essere in piano e opportunamente segnalata. 

 TITOLO III
NORME DI ESERCIZIO 

 3 Disposizioni comuni. 
 3.1Il sistema di erogazione (manichetta di erogazione, dispositivo 

antistrappo e convettore di rifornimento) deve essere sostituito completa-
mente entro la data dichiarata dal fabbricante, anche in caso di anomalia o 
danneggiamento e comunque almeno ogni 10 anni. La manichetta di ero-
gazione quando non è in uso deve essere riposta in una posizione sicura. 

 3.2 Nell’area di installazione del VRA, in zona segnalata, deve es-
sere installato almeno un estintore di capacità estinguente non inferiore 
a 21A 133 B C. 

  3.3 Durante le operazioni di rifornimento è obbligatorio rispettare 
e far rispettare le seguenti condizioni:  

   a)   il divieto di fumare e usare fi amme libere o opeazioni similari 
in prossimità del VRA e dell’area di rifornimento. Tali divieti devono 
essere riportati con segnaletica appropriata ed idonea; 

   b)   il veicolo deve essere bloccato con il freno di stazionamento 
per evitare che possa muoversi causando lo strappo della manichetta; 

   c)   il rifornimento deve avvenire a motore spento; 
   d)   periodicamente è necessario controllare che la sezione di in-

gresso e uscita dell’aria dell’eventuale impianto di raffreddamento sia 
priva di ostacoli ed ostruzioni che possano diminuire la portata di aria di 
raffreddamento aspirata dal sistema. 

 3.4 Le operazioni di rifornimento degli autoveicoli devono essere 
eseguite da persone formalmente istruite dall’installatore o fabbricante 
del VRA, sulla conduzione del sistema di erogazione, sui pericoli ed 
inconvenienti che possano derivare dall’uso del sistema di erogazione 
e sui relativi dispositivi e comandi di emergenza: l’avvenuta istruzione 
deve essere attestata formalmente con il rilascio di una dichiarazione 
congiunta con la persona istruita, resa sulla base del modello riportato in 
Allegato B, prima che questa inizi a utilizzare il VRA, che attesti la ca-
pacità della stessa a svolgere le operazioni correttamente e in sicurezza. 

 3.5 Devono essere prese adeguate precauzioni in grado di assi-
curare che la sicurezza operativa non sia compromessa dall’accesso 
nell’area interessata dall’installazione, di persone non autorizzate, me-
diante l’installazione di apposita cartellonistica e/o recinzione. 

 3.6 Il VRA, compresi i dispositivi di erogazione, devono essere 
sottoposti ad ispezioni e operazioni di manutenzione, effettuati ad in-
tervalli e secondo le modalità riportate nel libretto di istruzioni e d’uso 
fornito dal fabbricante. 

 3.7 Le operazioni di primo avviamento, le ispezioni e la manu-
tenzione a cui il VRA va sottoposto, in particolare la sostituzione del 
sistema di erogazione, devono essere effettuati da persona competente, 
adeguatamente formata dal fabbricante. 

 3.8 L’installatore deve fornire all’utente il libretto delle istruzio-
ni per l’uso, in lingua italiana, comprendenti almeno quelle relative al 
corretto funzionamento del VRA e dei dispositivi di sicurezza e alle 
operazioni obbligatorie di manutenzione.   
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  13 aprile 2012 .
      Riconoscimento, alla prof.ssa Lucy Tenca delle qualifi che 

professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia della pro-
fessione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI E

PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA 
  Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-

vembre 1990, n.341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il de-
creto ministeriale 28 Maggio 1992; il decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 ottobre 
1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il decreto mi-
nisteriale 30 gennaio 1998, n. 39; il decreto ministeriale 
26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 Luglio 1999, 
n. 300; l’accordo tra la Comunità Europea e la Confede-
razione Svizzera fatto a Lussemburgo il 21 giugno 1999, 
ratifi cato dalla legge 15 novembre 2000, n. 364; il de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445; il decreto legislativo 30 Marzo 2001, n. 165; il 
decreto interministeriale 4 giugno 2001; il decreto del 
Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la 
legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto legislativo 8 lu-
glio 2003, n. 277; il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181 
convertito nella legge 17 luglio 2006, n. 233; il decreto 
legislativo del 9 novembre 2007, n. 206; il decreto-legge 
16 maggio 2008, n. 85 convertito nella legge 14 luglio 
2008, n. 121; il decreto del Presidente della Repubblica 
20 gennaio 2009, n. 17; il decreto ministeriale 26 Marzo 
2009, n. 37; la C.M. 23 Settembre 2010, n. 81; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’articolo 16, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 206/2007 di 
riconoscimento delle qualifi che professionali per l’inse-
gnamento acquisite nella Confederazione Elvetica dalla 
Prof.ssa Lucy Tenca; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
sotto indicato titolo di formazione; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata è esentata dall’obbligo di 
documentare la conoscenza della lingua italiana, ai sensi 
della C.M. n. 81 del 23 Settembre 2010, in quanto ha stu-
diato in scuole svizzere con insegnamento in lingua italiana; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato 
membro d’origine; 

 Rilevato altresì che, ai sensi dell’art. 19 del decreto legisla-
tivo n. 206/2007, l’esercizio della professione in argomento è 
subordinato, nel Paese di provenienza, al possesso di un ciclo 
di studi post-secondari di durata minima di tre anni; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi, nella seduta del 20 dicem-
bre 2010, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, del decre-
to legislativo n. 206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 256 del 14 gennaio 
2011, che subordina al superamento di misure compensati-
ve il riconoscimento del titolo professionale di cui trattasi; 

 Vista la comunicazione dell’Intendenza Scolastica Italia-
na di Bolzano numero 17.2/32.03.08/122139 in data 2 mar-
zo 2012 - acquisita al protocollo di questa Direzione Genera-
le con il n. 1584 del 12 marzo 2012 - con la quale il predetto 
Uffi cio ha fatto conoscere l’esito favorevole della prova atti-
tudinale sostenuta dalla predetta Prof. ssa Lucy Tenca; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  
 1 – Il titolo di formazione professionale costituito dal di-

ploma di istruzione post-secondario «Diploma di docente di 
Scuola Elementare» rilasciata il 12 settembre 2005 dall’Alta 
Scuola Pedagogica di Locarno (Svizzera), posseduto dalla 
cittadina italiana Prof.ssa Lucy Tenca, nata a Sorengo (Con-
federazione Elvetica) il 6 maggio 1982, come integrato dal-
la misura compensativa di cui al decreto citato in premessa, 
ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, è titolo di abilitazione all’esercizio della pro-
fessione di docente nella scuola primaria. 

 2 – Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 aprile 2012 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  12A05620

    DECRETO  13 aprile 2012 .
      Riconoscimento, alla prof.ssa Anjelika Alekseeva delle 

qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 ottobre 
1994, n. 298 e successive modifi cazioni; il decreto mini-
steriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286; il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394 e successive modifi cazioni; il de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; la legge 21 dicem-
bre 1999, n. 508; il decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; il decreto interministeriale 4 giugno 2001; il 
decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, 
n. 54; la legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto ministe-
riale 9 febbraio 2005, 22; il decreto legislativo 9 novem-
bre 2007, n. 206; il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, 
convertito nella legge 14 luglio 2008, n. 121; il decreto 
del Presidente della Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17; 
il decreto ministeriale 26 marzo 2009, n. 37; la circolare 
ministeriale 23 settembre 2010, n. 81; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’art. 37, com-
ma 2, della citata legge n. 286/1998 e dell’art. 49, com-
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ma 1, del citato decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 394/1999 in combinato disposto con l’art. 16 del 
decreto legislativo n. 206/2007, di riconoscimento delle 
qualifi che professionali per l’insegnamento acquisite in 
paese non comunitario dalla prof.ssa Anjelika Alekseeva; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione professionale sotto indicato; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata ha conseguito, nella ses-
sione del 24 ottobre 2011, l’attestato di conoscenza della 
lingua italiana livello CILS-DIT-C2 presso l’Università 
per stranieri di Siena; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente a quella per la quale l’interessata è qualifi cata nello 
Stato membro d’origine; 

 Rilevato altresì che, ai sensi dell’art. 19 del decreto 
legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione in 
argomento è subordinato, nel Paese di provenienza, al 
possesso di un ciclo di studi post-secondari della durata 
di almeno quattro anni, compatibilmente con la natura, 
la durata e la composizione della formazione conseguita; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta del 22 luglio 
2011, indetta ai sensi degli articoli 49, comma 3, del cita-
to decreto del Presidente della Repubblica n. 394/1999 e 
16, comma 3, del citato decreto legislativo n. 206/2007; 

 Accertato che, ai sensi del comma 6, art. 22 del decreto 
legislativo n. 206/2007, l’esperienza professionale posse-
duta dall’interessata ne integra e completa la formazione; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

  1. Il titolo di formazione professionale costituito dal 
«Diploma di Laurea IIB n. 216918 di insegnante di lingua 
inglese e tedesca» conseguito il 25 giugno 1993 presso 
l’Istituto Pedagogico Statale della Città di Vladimir (Fe-
derazione Russa), posseduto dalla prof.ssa Anjelika Alek-
seeva, di cittadinanza italiana, nata a Vladimir (Federa-
zione Russa) il 3 gennaio 1971, ai sensi e per gli effetti di 
cui all’art. 49 del decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, è titolo di abilitazione all’esercizio, in 
Italia, della professione di docente nelle scuole di istru-
zione secondaria nelle classi di abilitazione e/o concorso:  

  45/A - Seconda lingua straniera (Tedesco);  
  46/A - Lingue e civiltà straniere (Tedesco).  
 32. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 

comma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 13 aprile 2012 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  12A05622

    DECRETO  13 aprile 2012 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Carmen Creciunescu delle 
qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto legisla-
tivo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 ot-
tobre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il decreto 
ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39; il decreto ministe-
riale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; la legge 21 dicembre 1999, n. 508; il de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; il 
decreto interministeriale 4 giugno 2001; il decreto del 
Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la 
legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto legislativo 8 luglio 
2003, n. 277; il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181 
convertito nella legge 17 luglio 2006, n. 233; il decreto 
legislativo del 9 novembre 2007, n. 206; il decreto-legge 
16 maggio 2008, n. 85 convertito nella legge 14 luglio 
2008, n. 121; il decreto del Presidente della Repubblica 
20 gennaio 2009, n. 17; il decreto ministeriale 26 marzo 
2009, n. 37; la circolare ministeriale 23 settembre 2010, 
n. 81; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’art. 16, com-
ma 1, del citato decreto legislativo n. 206/2007 di ricono-
scimento delle qualifi che professionali per l’insegnamen-
to acquisite in Paese appartenente all’Unione europea 
dalla prof.ssa Carmen Creciunescu; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
sotto indicato titolo di formazione; 

 Visto il certifi cato di «Defi nitivatul în învăţămînt prin 
Ordinul ministrului ínvăţămîntlui - n.10177» conseguito 
il 1° settembre 1993 presso Universitatea «AL.I.CUZA» 
di Iaşi; 

 Vista la nota 14 gennaio 2009, prot. n. 24475, con la 
quale il «Ministerul Educaţiei, Cercetării şi Inovării, Cen-
trul naţional de recunoaştere şi echivalare a diplomeor» 
ha dichiarato che il certifi cato di «defi nitivatul» deve es-
sere considerato quale superamento del periodo biennale 
di prova previsto dall’ordinamento scolastico romeno, e 
non come formazione professionale richiesta in aggiunta 
al ciclo di studi post-secondario; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata ha conseguito, nella 
sessione del 28 maggio 2010, l’attestato di conoscenza 
della lingua italiana livello C2 CELI 5 doc, rilasciato dal 
Centro per la valutazione e la certifi cazione linguistica 
dell’università per stranieri di Perugia; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato 
membro d’origine; 
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 Rilevato altresì che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinato, nel Paese di provenienza, 
al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
minima di quattro anni, comprensivo della formazione 
didattico-pedagogica; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi, nella seduta del 20 dicem-
bre 2010, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, del decre-
to legislativo n. 206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 573 del 28 gennaio 
2011, che subordina al superamento di misure compensati-
ve il riconoscimento del titolo professionale di cui trattasi; 

 Vista la comunicazione dell’Uffi cio scolastico regionale 
per l’Emilia Romagna n. 2495 in data 1° marzo 2012 — 
acquisita al protocollo di questa direzione generale con il 
n. 1585 del 12 marzo 2012 — con la quale il predetto uffi cio 
ha fatto conoscere l’esito favorevole della prova attitudina-
le sostenuta dalla predetta prof.ssa Carmen Creciunescu; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

 1. Il titolo di formazione professionale «Diploma de Ab-
solvire in Profi lul Matematică, specializarea Matematică-
Fizică - Serie I n. 623» comprensivo della formazione di-
dattico-pedagogica, conseguito il 25 gennaio 1991 presso 
Universitatea «AL.I.CUZA» di Iaşi (Romania), possedu-
to dalla cittadina romena prof.ssa Carmen Creciunescu, 
nata a Cimpulung Moldovenesc (Romania) il 24 dicem-
bre 1966, come integrato dalla misura compensativa di 
cui al decreto citato in premessa, ai sensi e per gli effetti 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, è titolo 
di abilitazione all’esercizio della professione di docente 
nelle scuole di istruzione secondaria nella sotto indicata 
classe di abilitazione: 59/A - Matematica, scienze nella 
scuola secondaria di primo grado. 

 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, com-
ma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 aprile 2012 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  12A05623

    DECRETO  18 aprile 2012 .
      Riconoscimento, alla prof.ssa Galyna Chala delle qualifi -

che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia della 
professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA 

  Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 Febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto legisla-
tivo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 ot-
tobre 1994, n. 298 e successive modifi cazioni; il decre-
to ministeriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286; il decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 e successive modi-
fi cazioni; il decreto legislativo 30 luglio 1999, n.300; la 
legge 21 dicembre 1999, n. 508; il decreto del Presiden-
te della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; il decreto 
legislativo 30 Marzo 2001, n. 165; il decreto intermini-
steriale 4 giugno 2001; il decreto del Presidente della 
Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la legge 28 marzo 
2003, n. 53; il decreto ministeriale 9 Febbraio 2005, 22; 
il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206; il decre-
to-legge 16 Maggio 2008, n. 85, convertito nella legge 
14 luglio 2008, n. 121; il decreto del Presidente della 
Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17; il D.M. 26 marzo 
2009, n. 37; la circolare ministeriale 23 settembre 2010, 
n. 81; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’art. 37, com-
ma 2, della citata legge n. 286/98 e dell’art. 49, com-
ma 1, del citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 394/99 in combinato disposto con l’art. 16 del decreto 
legislativo n. 206/2007, di riconoscimento delle qualifi -
che professionali per l’insegnamento acquisite in paese 
non comunitario dalla prof. ssa Galyna Chala; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione professionale sotto indicato; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, 
il quale prevede che per l’esercizio della professione i 
benefi ciari del riconoscimento delle qualifi che profes-
sionali devono possedere le conoscenze linguistiche 
necessarie; 

 Considerato che l’interessata ha conseguito, nella ses-
sione del 21 novembre 2011, l’attestato di conoscenza 
della lingua italiana livello C2 CELI 5 doc, rilasciato dal 
Centro per la valutazione e la certifi cazione linguistica 
dell’Università per stranieri di Perugia; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente a quella per la quale l’interessata è qualifi cata nello 
Stato membro d’origine; 

 Rilevato altresì che, ai sensi dell’art. 19 del decreto 
legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione in 
argomento è subordinato, nel Paese di provenienza, al 
possesso di un ciclo di studi post-secondari della du-
rata di almeno quattro anni, compatibilmente con la 
natura, la durata e la composizione della formazione 
conseguita; 

 Rilevato che il D.M. 26 Marzo 2009 esclude le lingue 
non comunitarie tra gli insegnamenti riferiti alle scuole di 
istruzione secondaria di primo grado; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espres-
sa in sede di conferenza dei servizi nella seduta del 
19 dicembre 2011, indetta ai sensi degli articoli 49, 
comma 3, del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 394/99 e 16, comma 3, del citato decreto 
legislativo n. 206/2007; 

 Accertato che, ai sensi del comma 6, art. 22 del decre-
to legislativo n. 206/2007, le ulteriori attività formative 
documentate dall’interessata ne integrano e completano 
la formazione; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 
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  Decreta:  

  1 – Il titolo di formazione professionale costituito dal «Di-
plom ФB Nr. 754736» rilasciato da Università Statale Peda-
gogica «I.S. Skovoroda» di Kharkiv (Ucraina) il 15.6.1993, 
posseduto dalla prof.ssa Galyna Chala, di cittadinanza ita-
liana, nata a Glazov (Russia) il 26.07.1971, ai sensi e per 
gli effetti di cui all’art. 49 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 Agosto 1999, è titolo di abilitazione all’eser-
cizio, in Italia, della professione di docente nelle scuole di 
istruzione secondaria nella classe di concorso:  

 46/A Lingue e civiltà straniere (Russo). 
 3 - Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 

comma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 aprile 2012  

 Il direttore generale: PALUMBO   

  12A05621

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  3 maggio 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Giangabri Coletta, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza del sig. Giangabri Coletta, nato il 26 di-
cembre 1969 a Torremaggiore (Italia), cittadino ita-
liano, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del d.lgs. 
n. 206/07, il riconoscimento del titolo professionale di cui 
è in possesso ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia del-
la professione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di at-
tuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 settembre 2005 
relativa a riconoscimento delle qualifi che professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003 n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente sig. Coletta è in pos-
sesso del titolo accademico ottenuto in data 8 novembre 
1999 in Italia presso la Università degli studi di Foggia; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Ita-
lia come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Lucera; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagno-
lo, avendo accertato il superamento degli esami previsti, 
ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a quella cor-
rispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’«Illustre Colegio de Abogados de Madrid» (Spagna); 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessato e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, che il certifi cato relativo al conse-
guimento del diploma di specializzazione per le profes-
sioni legali non può essere considerato al fi ne di agevo-
lazioni al conseguimento del titolo professionale in Italia 
attraverso una diminuzione della misura compensativa; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere una 
prova attitudinale che consista nella redazione di un atto 
giudiziario oltre che in una prova orale su materie essenziali 
al fi ne dell’esercizio della professione di avvocato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 20 gennaio 2012; 

  Decreta:  

 Al sig. Giangabri Coletta, nato il 26 dicembre 1969 a 
Torremaggiore (Italia), cittadino italiano, è riconosciuto il 
titolo professionale di «abogado» quale titolo valido per 
l’iscrizione all’albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del can-
didato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svol-
gimento è subordinato al superamento della prova 
scritta: una prova su deontologia e ordinamento pro-
fessionale; una prova su una tra le seguenti materie 
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(a scelta del candidato): diritto civile, diritto penale, 
diritto amministrativo (sostanziale e processuale), di-
ritto processuale civile, diritto processuale penale, di-
ritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale degli 
avvocati domanda in carta legale, allegando la copia au-
tenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio nazio-
nale, si riunisce su convocazione del Presidente per 
lo svolgimento delle prove di esame, fi ssandone il ca-
lendario. Della convocazione della commissione e del 
calendario fi ssato per le prove è data immediata noti-
zia al richiedente al recapito da questa indicato nella 
domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 3 maggio 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A05548

    DECRETO  3 maggio 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Stefano Flajani, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza del sig. Stefano Flajani, nato il 27 aprile 
1971 a Teramo (Italia), cittadino italiano, diretta ad otte-
nere, ai sensi dell’art. 16 del d.lgs. n. 206/07, il ricono-
scimento del titolo professionale di cui è in possesso ai 
fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della professione di 
«avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003 n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente sig. Flajani è in pos-
sesso del titolo accademico ottenuto nel marzo 2007 in 
Italia presso la Università degli studi di Urbino «Carlo 
Bo»; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenu-
to gli esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne 
dell’ottenimento del provvedimento di omologa del ti-
tolo di accademico conseguito in Italia a quello analogo 
spagnolo; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagno-
lo, avendo accertato il superamento degli esami previsti, 
ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a quella cor-
rispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscrit-
to all’«Ilustre Colegio de Abogados de Madrid» 
(Spagna); 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di pa-
reri ed atti giudiziari che consentano di verifi care la ca-
pacità professionale pratica del medesimo, oltre che in 
una prova orale su materie essenziali al fi ne dell’esercizio 
della professione di avvocato in Italia; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 20 gennaio 2012; 

  Decreta:  

 Al sig. Stefano Flajani, nato il 27 aprile 1971 a Teramo 
(Italia), cittadino italiano, è riconosciuto il titolo profes-
sionale di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizione 
all’albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   due prove scritte: consistenti nella redazione di 
un parere e di un atto giudiziario sulle seguenti materie, 
a scelta del candidato: diritto civile, diritto penale, diritto 
amministrativo (sostanziale e processuale), diritto pro-
cessuale civile, diritto processuale penale; 

   b)   unica prova orale su due materie, il cui svol-
gimento è subordinato al superamento della prova 
scritta: una prova su deontologia e ordinamento pro-
fessionale; una prova su una tra le seguenti materie 
(a scelta del candidato): diritto civile, diritto penale, 
diritto amministrativo (sostanziale e processuale), di-
ritto processuale civile, diritto processuale penale, di-
ritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio Nazionale de-
gli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 3 maggio 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A05564  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  11 maggio 2012 .

      Inserimento del medicinale idrocortisone (Plenadren) 
nell’elenco dei medicinali erogabili a totale carico del Ser-
vizio sanitario nazionale, ai sensi della legge 23 dicembre 
1996, n. 648, per il «Trattamento dell’insuffi cienza surrena-
lica negli adulti».     (Determinazione n. 6/2012).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco ed in parti-
colare il comma 13; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, ed in particolare l’art. 19; 

 Vista la legge 23 dicembre 1996 n. 648, di conversione 
del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, relativa alle 
misure per il contenimento della spesa farmaceutica e la 
determinazione del tetto di spesa per l’anno 1996, pubbli-
cata nella   Gazzetta uffi ciale   n. 300 del 23 dicembre 1996; 

 Visto il provvedimento della Commissione Unica del 
Farmaco (CUF) datato 20 luglio 2000, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 219 del 19 settembre 2000 con 
errata-corrige su   Gazzetta Uffi ciale   n. 232 del 4 ottobre 
2000, concernente l’istituzione dell’elenco dei medicina-
li innovativi la cui commercializzazione è autorizzata in 
altri Stati ma non sul territorio nazionale, dei medicinali 
non ancora autorizzati ma sottoposti a sperimentazione 
clinica e dei medicinali da impiegare per una indicazio-
ne terapeutica diversa da quella autorizzata, da erogarsi a 
totale carico del Servizio sanitario nazionale qualora non 
esista valida alternativa terapeutica, ai sensi dell’art. 1, 
comma 4, del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, con-
vertito dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648; 

 Visto ancora il provvedimento CUF datato 31 gennaio 
2001 concernente il monitoraggio clinico dei medicinali 
inseriti nel succitato elenco, pubblicato nella   G.U.   n. 70 
del 24 marzo 2001; 

 Atteso che alla specialità medicinale «idrocortisone 
(Plenadren)» è stato riconosciuto lo status di «orphan 
drug» e che ha superato la procedura di valutazione per la 
registrazione centralizzata presso l’EMA (autorizzazione 
all’immissione in commercio accordata dalla Commis-
sione Europea in data 3 novembre 2011) per la stessa in-
dicazione di cui sopra, e cioè: «Trattamento dell’insuffi -
cienza surrenalica negli adulti »; 

 Ritenuto opportuno consentire a soggetti affetti da 
tale patologia la prescrizione di detto medicinale a tota-
le carico del Servizio sanitario nazionale «nelle more» 
di una sua prossima commercializzazione sul territorio 
nazionale; 

 Ritenuto necessario dettare le condizioni alle quali det-
to medicinale viene inserito nell’elenco di cui al citato 
provvedimento datato 20 luglio 2000, concernente l’isti-
tuzione dell’elenco stesso; Tenuto conto della decisione 
assunta dalla Commissione consultiva Tecnico-scientifi -
ca (CTS) dell’AIFA nella riunione del 13 e 14 settembre 
2011 — Stralcio Verbale n. 19; 

 Ritenuto pertanto di includere il medicinale idrocor-
tisone (Plenadren) nell’elenco dei medicinali erogabili a 
totale carico del Servizio sanitario nazionale istituito ai 
sensi della legge 23 dicembre 1996, n. 648, per l’indica-
zione terapeutica: «Trattamento dell’insuffi cienza surre-
nalica negli adulti »; 

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al 
Registro «Visti Semplici», Foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 28 settembre 
2004 che ha costituito la Commissione consultiva tecni-
co-scientifi ca dell’Agenzia Italiana del Farmaco; 

  Determina:    

  Art. 1.

     Il medicinale idrocortisone (Plenadren) è inserito, ai 
sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto-legge 21 ottobre 
1996, n. 536, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, 
n. 648, nell’elenco istituito col provvedimento della 
Commissione Unica del Farmaco citato in premessa.   

  Art. 2.

     Il medicinale di cui all’art. 1 è erogabile a totale ca-
rico del Servizio sanitario nazionale per l’indicazione 
terapeutica: Trattamento dell’insuffi cienza surrenalica 
negli adulti, nel rispetto delle condizioni per esso indi-
cate nell’allegato 1 che fa parte integrante della presente 
determinazione, e con il seguente limite temporale: fi no 
ad approvazione della domanda di autorizzazione all’im-
missione in commercio, o al massimo per 12 mesi.   

  Art. 3.

     Si prende atto che l’Azienda produttrice si è impegnata 
a presentare il dossier di formale domanda di negoziazio-
ne del prezzo all’Aifa, entro il novembre 2012. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 maggio 2012 

 Il direttore generale: PANI   
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    ALLEGATO 1
     Denominazione: idrocortisone. 
 Indicazione terapeutica: Trattamento dell’insuffi cienza surrenalica 

negli adulti. 
 Criteri di inclusione: Pazienti adulti affetti da insuffi cienza surre-

nalica che necessitano di terapia sostitutiva. 
 Criteri di esclusione: Pazienti in età pediatrica. Pazienti con au-

mentata mobilità intestinale, ossia diarrea cronica, per il rischio di alte-
rata esposizione al cortisolo; a questi pazienti si devono somministrare 
altre formulazioni di idrocortisone. I pazienti con insuffi cienza surrena-
lica e concomitanti infezioni retrovirali, come l’HIV. 

 Periodo di prescrizione a totale carico del Servizio sanitario nazio-
nale: fi no a nuova determinazione dell’Agenzia Italiana del Farmaco. 

 Piano terapeutico: Le dosi sostitutive orali devono essere persona-
lizzate a seconda della risposta clinica. La dose di mantenimento comu-
ne è di 20 - 30 mg di Plenadren al giorno, somministrata una volta al 
giorno al mattino. Nei pazienti in cui si riscontri ancora una produzione 
di cortisolo endogeno potrebbe essere suffi ciente una dose inferiore. 40 
mg è la più alta dose di mantenimento di Plenadren studiata. Si deve 
utilizzare la dose di mantenimento più bassa possibile. Qualora l’or-
ganismo sia esposto a stress fi sico e/o mentale eccessivo, il paziente 
potrebbe aver bisogno di un’ulteriore sostituzione di compresse di idro-
cortisone a rilascio immediato soprattutto nel pomeriggio/alla sera. Os-
servare scheda tecnica per il passaggio dal trattamento glucocorticoide 
orale convenzionale a Plenadren. 

  Costo indicativo del trattamento: Prezzo di cessione ospedale non 
superiore a:  

 € 273,00 per Plenadren 5 mg, compresse a rilascio controllato - 
Flacone da 50 compresse; 

 € 454,00 per Plenadren 20 mg, compresse a rilascio controllato 
- Flacone da 50 compresse. 

  Altre condizioni da osservare: le modalità previste dagli articoli 
4, 5, 6 del provvedimento datato 20 luglio 2000 citato in premessa, in 
relazione a:  

 art. 4: istituzione del registro, rilevamento e trasmissione dei dati 
di monitoraggio clinico ed informazioni riguardo a sospensioni del trat-
tamento (mediante apposita scheda come da Provvedimento 31 gennaio 
2001, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 70 del 24 marzo 2001); 

 art. 5: acquisizione del consenso informato, modalità di prescri-
zione e di dispensazione del medicinale; 

 art. 6: rilevamento e trasmissione dei dati di spesa. 

 Dati da inserire nel registro 

 Parametri  Baseline  In corso di terapia 

 Peso corporeo (kg)     Ad un mese, a tre mesi, a sei 
mesi e poi ogni sei mesi  

 Pressione arteriosa 
(mmhg)     Ad un mese, a tre mesi, a sei 

mesi e poi ogni sei mesi 

 Cortisolo sierico 
(ng/dl)     Ad un mese, a tre mesi, a sei 

mesi e poi ogni sei mesi 
 Emoglobina glicata 
HbA1c (%)     Ad un mese, a tre mesi, a sei 

mesi e poi ogni sei mesi 

 ACTH (pg/ml)     Ad un mese, a tre mesi, a sei 
mesi e poi ogni sei mesi 

 Pressione (mmHg)     Ad un mese, a tre mesi, a sei 
mesi e poi ogni sei mesi 

 Ca (mEq/L)     Ad un mese, a tre mesi, a sei 
mesi e poi ogni sei mesi 

 Na (mEq/L)     Ad un mese, a tre mesi, a sei 
mesi e poi ogni sei mesi 

 K (mEq/L)      Ad un mese, a tre mesi, a sei 
mesi e poi ogni sei mesi 

 Reninemia (UI/ml/h)  Ad un mese, a tre mesi, a sei 
mesi e poi ogni sei mesi 

 DEAS (ng/ml)  Ad un mese, a tre mesi, a sei 
mesi e poi ogni sei mesi 

   Segni clinici (per diagnosi di carenza) 

 In corso di terapia (ogni 3-6 mesi) 
 Astenia 
 Mialgie 
 Dolori addominali 
 Iperpigmentazione cutanea 
 Pressione arteriosa (mmHg) 

   Segni clinici (per eccesso di cortisolo) 

 In corso di terapia (ogni 3-6 mesi) 
 Incremento ponderale 
 Debolezza muscolare 
 Sintomi psichiatrici 
 Insonnia 

        12A05626  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura Nazionale, del medicinale per uso 
umano «Temetex» con conseguente modifi ca stampati.    

      Estratto determinazione FV n. 79 del 3 aprile 2012  

 Medicinale: TEMETEX. 
  Confezioni:  

 023682 026 0,1% crema idrofoba, tubo 30g; 
 023682 089 0,1% crema idrofi la, tubo 30g; 
 023682 115 0,3% crema idrofoba, tubo 20g. 

 Titolare AIC: Teofarma S.r.l. 
 Procedura nazionale. 

 Con scadenza il 31 maggio 2010 è rinnovata, con validità illimitata, 
l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca del Riassun-
to delle Caratteristiche del Prodotto, del Foglio Illustrativo e dell’Etichetta-
tura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore della presente deter-
minazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Ri-
assunto delle Caratteristiche del Prodotto, per il Foglio Illustrativo ed 
Etichettatura entro 60 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 
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 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indicate dalla 
determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al 120° giorno dal-
la data di entrata in vigore della determinazione. Pertanto, entro la scadenza 
del termine sopra indicato, tali confezioni andranno ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  12A05565

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura Nazionale, del medicinale per uso 
umano «Suadian» con conseguente modifi ca stampati.    

      Estratto determinazione FV n. 62 del 23 marzo 2012  

 Medicinale: SUADIAN. 
  Confezioni:  

 028480 010 1% crema tubo da 30 g; 
 028480 034 1% soluzione cutanea fl acone da 30 ml con 

contagocce; 
 028480 046 1% soluzione cutanea fl acone da 30 ml con 

nebulizzatore. 
 Titolare AIC: Sandoz S.p.A. 
 Procedura nazionale. 
 Con scadenza il 3 maggio 2011 è rinnovata, con validità illimitata, 

l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca del Riassun-
to delle Caratteristiche del Prodotto, del Foglio Illustrativo e dell’Etichetta-
tura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore della presente deter-
minazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Ri-
assunto delle Caratteristiche del Prodotto, per il Foglio Illustrativo ed 
Etichettatura entro 60 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indicate dalla 
determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al 120° giorno dal-
la data di entrata in vigore della determinazione. Pertanto, entro la scadenza 
del termine sopra indicato, tali confezioni andranno ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  12A05566

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura Nazionale, del medicinale per uso 
umano «Eurax» con conseguente modifi ca stampati.    

      Estratto determinazione FV n. 80 del 5 aprile 2012  

 Medicinale: EURAX. 
 Confezioni: 001578018 - 10% Eurax Crema, tubo da 20 g. 
 Titolare AIC: Novartis Consumer Health S.p.A. 
 Procedura nazionale. 
 Con scadenza il 31 maggio 2010 è rinnovata, con validità illimi-

tata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca del 
Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto, del Foglio Illustrativo e 
dell’Etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Ri-
assunto delle Caratteristiche del Prodotto, per il Foglio Illustrativo ed 
Etichettatura entro 60 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 

dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indica-
te dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al 
120° giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. Pertan-
to, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni andranno 
ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  12A05567

    ISTITUTO NAZIONALE DI STATISTICA

      Indici dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e im-
piegati, relativi al mese di aprile 2012, che si pubblicano 
ai sensi dell’articolo 81della legge 27 luglio 1978, n. 392 
(Disciplina delle locazioni di immobili urbani), ed ai sensi 
dell’articolo 54 della legge del 27 dicembre 1997, n. 449 
(Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica).    

      Gli indici dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impie-
gati relativi ai singoli mesi del 2011 e 2012 e le loro variazioni rispetto 
agli indici relativi al corrispondente mese dell’anno precedente e di due 
anni precedenti risultano:  

 Anni
e mesi  Indici 

 Variazioni percentuali 
rispetto

al corrispondente periodo  
 dell’anno

precedente  
 di due anni
precedenti  

 (Base 
2010=100)    

 2011  Aprile  102,4  2,6  4,3 

 Maggio   102,5  2,6  4,2 

 Giugno  102,6  2,7  4,1 

 Luglio   102,9  2,7  4,4 

 Agosto   103,2  2,8  4,3 

 Settem-
bre  103,2  3,0  4,6 

 Ottobre  107,6  3,2  5,0 

 Novem-
bre  103,7  3,2  5,0 

 Dicem-
bre  104,0  3,2  5,1 

  Media    102,7  

 2012  Gennaio  104,4  3,2  5,4 

 Febbraio  104,8  3,3  5,6 

 Marzo  105,7  3,2  5,8 

 Aprile  105,7  3,2  5,9 

     

  12A05624
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    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

      Limitazione delle funzioni consolari del titolare
del Consolato onorario in Santa Cruz de la Sierra (Bolivia).    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE 

  (  omissis  )  

  Decreta:  

  Il Sig. Enzo Bagnoli, Console onorario in Santa Cruz de la Sierra 
(Bolivia), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli inte-
ressi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni consolari 
limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
La Paz degli atti di stato civile pervenuti dalle Autorità locali, dai citta-
dini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
La Paz delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte dei co-
mandanti di navi e di aeromobili; 

   c)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
La Paz dei testamenti formati a bordo di navi e di aeromobili; 

   d)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
La Paz degli atti dipendenti dall’apertura di successione in Italia; 

   e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni, in materia di successione, naufragio o sinistro aereo 
(con l’obbligo di informarne tempestivamente l’Ambasciata d’Italia in 
La   Paz)  ; 

   f)   rilascio di certifi cazioni (esclusi i certifi cati di cittadinanza e di 
residenza all’estero), vidimazioni e legalizzazioni; 

   g)   autentiche di fi rme su atti amministrativi (con esclusione di 
quelli notarili) dei cittadini italiani residenti nella circoscrizione territo-
riale dell’Uffi cio Consolare Onorario; 

   h)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
La Paz della documentazione relativa al rilascio di passaporti dei cit-
tadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale dell’Uffi cio 
Consolare Onorario; 

   i)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
La Paz della documentazione relativa al rilascio di visti; 

   j)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
La Paz delle domande di iscrizione nelle liste anagrafi che ed elettorali 
in Italia presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione 
territoriale dell’Uffi cio Consolare Onorario; 

   k)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
La Paz, competente per ogni decisione in merito, degli atti in materia 
pensionistica; 

   l)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
La Paz di tutti gli atti relativi alla cittadinanza; 

   m)   tempestiva comunicazione all’Ambasciata d’Italia in La Paz 
di connazionali bisognosi o in temporanea diffi coltà ai fi ni della conces-
sione di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario; 

   n)   notifi che di atti ai cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne territoriale dell’Uffi cio Consolare Onorario, dando comunicazione 
dell’esito delle stesse all’Autorità italiana competente e, per conoscen-
za, all’Ambasciata d’Italia in La Paz; 

   o)   tenuta dello schedario dei cittadini e di quello delle fi rme dele 
Autorità locali, in corrispondenza con lo schedario consolare presso 
l’Ambasciata d’Italia in La Paz. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 19 aprile 2012. 

 Il direttore generale: VERDERAME   

  12A05617

        Entrata in vigore del Protocollo di emendamento alla Con-
venzione sulla reciproca assistenza amministrativa in ma-
teria fi scale, fatto a Parigi il 27 maggio 2010.    

     A seguito dell’emanazione della legge 27 ottobre 2011, n. 193 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 273 del 23 novembre 2011, S.O. 
n. 241, che ha autorizzato la ratifi ca, si è provveduto a depositare, in 
data 17 gennaio 2012, presso il Segretario del Consiglio d’Europa, lo 
strumento di ratifi ca del Protocollo di emendamento alla Convenzione 
sulla reciproca assistenza amministrativa in materia fi scale, fatto a Pa-
rigi il 27 maggio 2010. 

 Ai sensi dell’articolo IX, il Protocollo sunnominato entra in vigore 
il 1° maggio 2012.   

  12A05618

        Soppressione dell’Agenzia consolare onoraria
in Casilda (Argentina).    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE 

  (  omissis  );  

 Decreta 

  Articolo unico  

 L’Agenzia consolare onoraria in Casilda (Argentina), posta alle di-
pendenze del Consolato generale d’Italia in Rosario, è soppressa. 

  Il presente decreto viene pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 24 aprile 2012 

 Il direttore generale: VERDERAME   

  12A05619

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA

DEL TERRITORIO E DEL MARE

      Non accoglienza dell’autorizzazione integrata ambientale 
per l’esercizio dell’impianto turbogas di Maddaloni della 
società ENEL Produzione S.p.A..    

     Si rende noto che, con decreto del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare prot. DVA_DEC - 2012 - 0000119 del 
27 aprile 2012, è stato disposto di non accogliere la domanda di auto-
rizzazione integrata ambientale della società ENEL Produzione S.p.A., 
con sede legale in Roma, viale Regina Margherita, 125, relativa all’eser-
cizio dell’impianto turbogas ubicato in Maddaloni (CE), ai sensi del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
via C. Colombo, 44, Roma, e attraverso il sito web del Ministero, agli 
indirizzi www.minambiente.it e http://aia.minambiente.it   

  12A05563



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11518-5-2012

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Riconoscimento e classifi cazione di alcuni manufatti esplosivi    

      

 
Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/006735/XVJ(5527) del 4.05.2012 i manufatti esplosivi 

denominati: 
 

 “BATTERIA COLORATA VERDE A TERRA” (massa attiva g 525,10) 
 “BATTERIA A TERRA DI GIORNO” (massa attiva g 325,00) 
 “SFERA DAUNIA 210 P.B.” (massa attiva g 2026,00) 
 “TUONO 50” (massa attiva g 103,00) 
 “STUCCHIO 50 SALICE ORO” (massa attiva g 88,20) 
 “TUONO 60” (massa attiva g  133,00) 
 “SFERA DAUNIA 80 VERDE” (massa attiva g  173,00) 
 “SFERA DAUNIA 90 VERDE” (massa attiva g  201,00) 
 “SFERA DAUNIA 100 P.B.” (massa attiva g 316,00) 

sono riconosciuti, su istanza del sig. Palumbieri Domenico, titolare di fabbrica in nome e per conto della 
ditta “Piro Daunia Srl” in contrada “Torre Gramigna”, San Severo (Fg), ai sensi del combinato disposto 
dell’art. 18, comma 6, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, e dell’art. 53 del Testo Unico delle Leggi 
di Pubblica Sicurezza e classificati nella IV categoria dell'Allegato "A" al Regolamento di esecuzione del 
citato Testo Unico.  

La produzione, l’importazione, il deposito e l’immissione in commercio dei predetti manufatti sono 
soggetti agli obblighi di etichettatura previsti, oltre che dal Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e 
dalle conseguenti disposizioni, anche dalla normativa generale in materia di sicurezza dei prodotti. 

Inoltre, le etichette di tali manufatti, come richiesto dall’istante, devono chiaramente contenere 
l’indicazione che “il prodotto può essere fornito solo a persone munite di abilitazione tecnica, che possono 
utilizzarlo alle condizioni previste dalle relative autorizzazioni di pubblica sicurezza”. 

Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al T.A.R. o, in alternativa, 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifica. 

 

Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/005924/XVJ(53) del 4.05.2012 i manufatti esplosivi 
denominati: 

 “SPOLETTA MORSANI 1.0’’  
 “SPOLETTA MORSANI 1.5’’  
 “SPOLETTA MORSANI 2.0’’  
 “SPOLETTA MORSANI 2.5’’  
 “SPOLETTA MORSANI 3.0’’  
 “SPOLETTA MORSANI 4.0’’  

 
sono riconosciuti, su istanza del sig. Morsani Bernardino, titolare in nome e per conto della ditta 
“Pirotecnica Morsani S.r.l.” della licenza di fabbricazione di fuochi artificiali in località Vacugno, Belmonte 
(Ri), ai sensi del combinato disposto dell’art. 18, comma 6, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, e 
dell’art. 53 del Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e classificati nella V categoria gruppo B 
dell'Allegato "A" al Regolamento di esecuzione del citato Testo Unico. 

La produzione, l’importazione, il deposito e l’immissione in commercio dei predetti manufatti sono 
soggetti agli obblighi di etichettatura previsti, oltre che dal Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e 
dalle conseguenti disposizioni, anche dalla normativa generale in materia di sicurezza dei prodotti. 

Inoltre, le etichette di tali manufatti, come richiesto dall’istante, devono chiaramente contenere 
l’indicazione che “il prodotto può essere fornito solo a persone munite di abilitazione tecnica, che possono 
utilizzarlo alle condizioni previste dalle relative autorizzazioni di pubblica sicurezza”. 

Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al T.A.R. o, in alternativa, 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifica. 
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Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/015171/XVJ/CE/C/2011 del 4.05.2012, il sotto indicato 

manufatto già classificato con D.M. n. 557/P.A.S.5431-XV.J(25/2004) CE(6/1) del 6.10.2004, pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale n. 259 del 04.11.2004 e con cambio denominazione riconosciuta con D.M. n. 
557/P.A.S.21472–XV.J/25/2004 – 2009 CE(26) del 18.02.2010, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 68 del 
23.03.2010, aggiunge alla precedente denominazione, quella che segue, come indicato nel certificato 
rilasciato dall'Organismo Notificato “LOM-SPAGNA” n. LOM99EXP4070 supplemento n. 4 del 
29.04.2009: 
 
 

 PRECEDENTE 
DENOMINAZIONE 
 

ULTERIORE 
DENOMINAZIONE 

Denominazione Esplosivo “RIODIN ” 
 

“RIODIN HE” 

 
 
Sull'imballaggio del manufatto esplosivo deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre a quanto 

previsto dalla direttiva 93/15/CEE e dal decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65 recante: “Attuazione delle 
direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei 
preparati pericolosi” e successive modificazioni, anche i seguenti dati: denominazione del prodotto, numero 
ONU e classe di rischio, numero del certificato “CE del Tipo” con l’indicazione del relativo supplemento, 
categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del presente provvedimento, nome del fabbricante, 
elementi identificativi dell'importatore titolare delle licenze di polizia e indicazione di eventuali pericoli nel 
maneggio e trasporto.  

Per il citato esplosivo il sig. Giancarlo Medici – sostituto del titolare delle licenze di P.S. Ing. Manuel 
Garcia-Sanudo per conto della soc. U.E.E. Italia Srl, con sede e stabilimento in Aulla (Ms), via Canalescuro, 
9 – Terrarossa (Ms), ha prodotto l’attestato “CE del Tipo” rilasciato dall'Organismo Notificato “LOM-
SPAGNA” su richiesta della “Maxam Europe, S.A.”, Madrid (Spagna).  

Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al T.A.R. o, in alternativa, 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifica.
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Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/016770/XVJ/CE/C/2011 del 4.05.2012, i sotto indicati 

manufatti già classificati con D.M. n. 557/P.A.S.-XV.J2/27/2005 CE (19) del 18.04.2007, pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale n.  141 del 20.06.2007 e con cambio denominazione riconosciuta con D.M. n. 
557/P.A.S.21472-XV.J/25/2004 – 2009 CE(26) del 18.02.2010, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 68 del 
23.03.2010, aggiungono l’ulteriore denominazione, come indicato nel certificato rilasciato dall'Organismo 
Notificato “LOM-SPAGNA” n. LOM 04EXP6541 supplemento n. 1 del 26.01.2009, come segue: 
 

 PRECEDENTE 
DENOMINAZIONE 

ULTERIORE 
DENOMINAZIONE 
 

Denominazione Esplosivo “RIODET HM ” 
 

“RIODET HMC” 
 

Denominazione Esplosivo “RIODET HZ ” 
 

“RIODET HZC” 
 

 
Sull'imballaggio dei manufatti esplosivi deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre a quanto 

previsto dalla direttiva 93/15/CEE e dal decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65 recante: “Attuazione delle 
direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei 
preparati pericolosi” e successive modificazioni, anche i seguenti dati: denominazione del prodotto, numero 
ONU e classe di rischio, numero del certificato “CE del Tipo” con l’indicazione del relativo supplemento, 
categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del presente provvedimento, nome del fabbricante, 
elementi identificativi dell'importatore titolare delle licenze di polizia e indicazione di eventuali pericoli nel 
maneggio e trasporto.  

Per i citati esplosivi il sig. Giancarlo Medici – sostituto del titolare delle licenze di P.S. Ing. Manuel 
Garcia-Sanudo per conto della soc.  U.E.E. Italia Srl, con sede e stabilimento in Aulla (Ms), via 
Canalescuro, 9 – Terrarossa (Ms), ha prodotto l’attestato “CE del Tipo” rilasciato dall'Organismo Notificato 
“LOM-SPAGNA” su richiesta della soc. “Maxam UEB, S.L.”, Galdacano, Vizcaya (Spagna).  

Da tale certificato risulta che i citati esplosivi  vengono prodotti presso gli stabilimenti della stessa 
società.  

Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al T.A.R. o, in alternativa, 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifica. 
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    MINISTERO DELLA SALUTE
      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-

mercio del medicinale per uso veterinario «Friskies Pro-
control Gocce» 718 mg/ml soluzione spot-on cani.    

      Provvedimento n. 292 del 3 aprile 2012  

 Medicinale per uso veterinario «FRISKIES PROCONTROL 
GOCCE» 718 mg/ml soluzione spot-on cani. 

  Confezioni:  
 6 pipette da 1 ml - A.I.C. n. 103606012; 
 3 pipette da 1 ml - A.I.C. n. 103606036; 
 2 pipette da 1 ml - A.I.C. n. 103606024. 

 Titolare A.I.C.: Intervet Italia Srl con sede legale in Segrate (Mi-
lano), Via F.lli Cervi snc – Centro Direzionale Milano Due, Palazzo 
Borromini – codice fi scale 01148870155. 

  Oggetto del provvedimento:  
 Variazione tipo IB: B.IIe.1   a)   2 – modifi ca imballaggio primario 

del prodotto fi nito: composizione qualitativa e quantitativa delle forme 
farmaceutiche semisolide e liquide non sterili. 

 Variazione tipo IA: B.IIe.4.   a)   – modifi ca della forma o delle 
dimensioni del contenitore o della chiusura (confezionamento primario) 
– Medicinali non sterili. 

 Variazione tipo IB non prevista: B.II.e.6   a)   –Modifi ca apportata 
a un elemento del condizionamento primario che non è in contatto con 
la formulazione del prodotto fi nito – Modifi ca che ha un impatto sulle 
informazioni relative al prodotto. 

 Si autorizza la sostituzione delle pipette da 1 ml attualmente in uso 
per le tre confezioni autorizzate (costituite da PVDC), con pipette da 1 
ml di diversa forma e composizione quali-quantitativa ciascuna conte-
nuta in un sacchetto di allumino, che costituisce un nuovo elemento del 
confezionamento primario. 

 La nuova pipetta è costituita da un fi lm di PP/COC/PP (polipro-
pilene/copolimero ciclico di olefi na/polipropilene) e da un supporto di 
Al/PP (alluminio/polipropilene coestruso). Il sacchetto in alluminio è 
composto di poliestere/foglio laminato di alluminio. 

 Si conferma il periodo di validità già autorizzato per il prodotto 
confezionato per la vendita (48 mesi) e le precauzioni speciali per la 
conservazione («proteggere dalla luce - conservare a temperatura infe-
riore a 25°C»). i numeri di A.I.C. restano invariati. 

 I lotti già prodotti – relativi alle pipette attualmente in uso – posso-
no rimanere in commercio fi no alla data di scadenza. 

 Il presente provvedimento entra in vigore dal giorno della sua pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A05568

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Tiamulina 
10% Liquida Trei».    

      Provvedimento n. 293 del 3 aprile 2012  

 Specialità medicinale per uso veterinario TIAMULINA 10% LI-
QUIDA TREI. 

  Confezione:  
 Flacone da 1 kg. – A.I.C. n. 103433013; 
 Tanica da 5 kg. – A.I.C. n. 103433025. 

 Titolare A.I.C: Industria italiana integratori Trei S.p.A. con sede 
legale in Via Corassori n. 62 Modena – CF 04515040964. 

 Oggetto: Variazione tipo IB – B.II.a.3 b6: Modifi che nella compo-
sizione (eccipienti) del prodotto fi nito: sostituzione di un eccipiente con 
un eccipiente comparabile avente le stesse caratteristiche funzionali. 

 È autorizzata per la specialità medicinale per uso veterinario indi-
cata in oggetto, la sostituzione degli eccipienti attualmente autorizzati: 
metil-paraidrossibenzoato e propil-paraidrossibenzoato con i rispettivi 
sali sodici: metil-paraidrossibenzoato sodico e propil-paraiderossiben-
zoato sodico. 

 Le validità del medicinale rimangono invariate. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A05569

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso veterinario «Cepravin Asciutta»    

      Provvedimento n. 301 del 5 aprile 2012  

 Specialità medicinale per uso veterinario «CEPRAVIN asciutta». 
  Confezioni:  

 astuccio 20 siringhe monodose da 3 g cad. A.I.C. 
numero 101350015; 

 astuccio 4 siringhe monodose da 3 g cad. A.I.C. 
numero 101350027; 

 astuccio 72 siringhe monodose da 3 g cad. A.I.C. 
numero 101350039. 

 Titolare A.I.C.: Intervet Italia Srl con sede legale in Segrate (Mila-
no), Via F.lli Cervi snc – Centro Direzionale Milano 2 – codice fi scale 
01148870155. 

  Oggetto del provvedimento:  
 Variazione tipo IA n.B.II.b.2b2 – aggiunta sito responsabile rila-

scio lotti e controllo dei lotti; 
 Variazione tipo IA n. B.II.b.1a - aggiunta sito imballaggio 

secondario; 
 Variazione tipo IA n. B.II.b.1f – aggiunta sito per tutte le fasi di 

fabbricazione. 
 Si autorizza l’aggiunta del sito di produzione di seguito indicato: 

Intervet International GmbH - Fedelstrasse 1a - 85716 Unterschleis-
sheim - Germania, che effettuerà le operazioni di fabbricazione del bulk, 
confezionamento primario e imballaggio secondario, controllo e rilascio 
dei lotti del prodotto fi nito. 

 Il presente provvedimento entra in vigore dal giorno della sua pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A05570

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale ad azione immunologica «Adiuvant-Suivax»    

      Provveddimento n. 304 del 5 aprile 2012  

  Specialità medicinale per uso veterinario ad azione immunologi-
ca ADIUVANT-SUIVAX vaccino liofi lizzato e diluente per emulsione 
iniettabile, nelle confezioni:  

 fl acone da 10 dosi di vaccino liofi lizzato+1 fl acone da 20 ml di 
diluente - A.I.C. n.104392016; 

 fl acone da 50 dosi di vaccino liofi lizzato+1 fl acone da 100 ml di 
diluente - A.I.C. n.104392028; 

 10 fl aconi da 50 dosi di vaccino liofi lizzato+10 fl aconi da 100 ml di 
diluente - A.I.C. n.104392030. 

 Titolare A.I.C.: Fatro S.p.A. con sede legale e domicilio fi sca-
le in Ozzano Emilia (Bologna) - Via Emilia, 285 - codice fi scale 
n. 01125080372. 

 Oggetto del provvedimento: Variazione tipo IA unforseen: corre-
zione di stampati già autorizzati. 

 Si autorizza, per la specialità medicinale per uso veterinario ad 
azione immunologica indicata in oggetto, la variazione tipo IA unforse-
en concernente la modifi ca dell’indicazione della dose pari a 2 ml (er-
roneamente riportata pari a 1   ml)   sul foglio illustrativo e sulle etichette 
nella sezione relativa alla descrizione della composizione del medicina-
le. Il Riassunto delle caratteristiche del prodotto risulta invece corretto. 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio, 
per quanto concerne, il foglio illustrativo e le etichette, deve essere ef-
fettuato entro 180 giorni. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Invito alla presentazione dei progetti CAMPAGNA 
2012/2013. Modalità operative e procedurali per l’attua-
zione del decreto n. 4123 del 22 luglio 2010.    

      La Direzione Generale per lo Sviluppo Agroalimentare e della 
Qualità, ha pubblicato il seguente invito:  

 Invito alla presentazione dei progetti CAMPAGNA 2012/2013. Mo-
dalità operative e procedurali per l’attuazione del decreto ministeriale 
n. 4123 del 22 luglio 2010. 

 L’invito è stato pubblicato sul sito internet http://www.politichea-
gricole.gov.it 

 Le proposte dovranno pervenire all’indirizzo sotto riportato entro e 
non oltre le ore 14.00 dell’11 giugno 2012. 

 Dipartimento delle Politiche Competitive del Mondo Rurale e della 
Qualità - Direzione Generale per lo Sviluppo Agroalimentare e della 
Qualità - SAQ XI (Promozione e valorizzazione) Via XX Settembre 
n. 20 - 00187 Roma. 

 Fax 06 46653145. 
 E-mail: saq11@politicheagricole.gov.it 
 Indirizzo internet: http://www.politicheagricole.gov.it   

  12A05223  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore
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